/à^  \ 

I  RAGGIRI 

SCOPERTI 
DRAMMA  Giocoso  PER  MUSICA 

DA  RAPl>RESEHTARSI 

NEL  TEATRO  DI  S.  A.  S. 

IL  SIGNOR 

PRINCIPE  DI  CARIGNANO 

tìelfmmino  del  1799 


TORINO 

PER  GUMBATISTA  FONTANA 

con  jpermissiont 


ATTORI 


Prima  Buffa  assoluta 
Gistnonda  gentildonna 
Si cil iana  abbandonata 
da  Filandro 
Sig.  Anna  Nava  Ali" 
frandi  virtuosa  di  Cam. 
i  S,  A,  R,  il  signor 
Duca  di  Parma 


Primo  me;^i(0  carattere 
assoluto 
Filandro  giovane  av* 
venturiere  amante  di 
Coccoletta 

Sig*  Vincenzo  Aliprani^ 


Primi  Buffi  a  vicenda  estratti  a  sorte, 
Martuffo  sciocco  ni-  Il    dottoi  Caramera 
pcte  del  dottor  Cara-   uomo  visionario ,  e 
mei  a  fana  ico 

Sig,  Giuseppe  Lipparini    Sig,  Cesare  Bis  cossi 
Altra  prima  donna 
Coccoletta  govermante  in  casa  del  dottor 
Caramella,  ragazza  d'intrigo 
Signora  Orsola  Agostino 
Secondo  Bufo  Seconda  donna 

Crispino    servo    del   Giannetta  serva  in  casa 
dotioi  Caramella         del  dottor  Caramella 
'^ij.  Gaetano  Oliva  Sig,  Teresa  Spirite 

Persone  che  non  parlane» 
Servi  di  Gismonda 
Un  servo  col  tamburro 
Finti  Mori  ce. 
V anione  si  rappresenta  in  Salerno 
La  musica  è  del  sig.  Giacomo  Tritto  maestro 

di  cappella  Napolitano 
La  copia  della  musica  si  distribuisce  dal  sig^ 
Francesco  Pessagno  Copista  della  R.  Cappella 
e  Camera^  abitante  avanti  l^albergo  della  Carena^ 
grossa. 


Li  Balli  sono  cmposti  e  diritti  dal  sig.  Luigi' 
Dupen  Compositore  e  primo  Ballerino, 


Primi  Ballerini  serj 


Sìg.  Ambrogio  Cajani   Sig.  Gioanjia  Campilii 
Primi  Grotteschi  a  vicenda  estratti  a  sorte 

li  signori 


Rosa  Dupin    RosaDestefFani  Teresa  Brunetti 
Altro  Grottesco 
S'ig.  Domenico  Sorelli 
Primi  Ballerini  di  me^o  carattere 
S'g. Antonio  Bigioggero  SigGiuseppaColIeonl 
Ballerino  per  le  parti 
Sig.  Francesco  Marochetti 
con  8  coppie  figuranti 
Vedasi  in  fine  la  descriiione  del  primo  Ballo  ^ 
ed  il  titolo  del  secondo. 


^  Primo  Violino  j  e  Direttore  deW orchestra 
Sig.  Luigi  Molino  primo  Violino  ,  e  virtuosa 
di  Camera  e  Cappella  di  S.  M.  - 
Capo  de^secondi 
Sig.  Feìice  Radicati  virtuoso  di  Cappella  e 
Camera  di  S.  M. 

Primo  Violino  de*  Balli 
Sig.  Carlo  Canavasso  virtuoso  di  Corno  da 
Caccia  di  Camera  e  Cappella  di  S.  M. 
Prima  Viola 
Sig.  Valentino  Molino  virtuoso  di  Gamèra  c 
Cappella  di  S.  M. 

Primo  Obhoi 
Sig.  Secco  primo  virtuoso  d'Obfcoè  delli^  Ca« 
mera  e  Cappella  di  S.  M, 


Luigi 


Montani 


Vincenzo  Ricci 


.  prmcL\  Clarini  tta 

aig.  Adami  primo  rjiiueso  di  Clarincita  di 
Camera  ^  Cappe  la  di  S.  M. 

Primo  Corno  da  Caccia 

Sig.  M^ro. 

Al  Cembalo 
Sig.  Maestro  Cristiani 

Primo  Violoncello 
Sig.  Paolo' Canavassi  virtuoso  di  VioloBcelIo 
alla  Cappella  e  Camera  di  S.  M. 
Primo  Contraòasso 
SJg.  Giuseppe  Andriolo  virtuoso  di  Contra- 
basso  alla  Cappella  e  Camera  di  S.  M 


Inventore  e  disegnatore  degl'abiti 
11  sig.  Giacomo  Pregiiasco  Regio  disegnatore 
ed  eseguiti  dalli  signori 
Carlo  e  Giacmto  Cerutti  padre  e  figlio 

s.^rti  da  uomo  Torinesi. 
Anna  Cerutd  sana  da  donna  Torinese 


Inventori  f  e  pittori  delle  scene  li  signori 
Fabriaio  Scvesi  nipote,  e  Scolaro  dei  celebri 
Galliari 

Figurista  e  manierista 

luigi  Vacca 
//  macchinismo  deWoper^  e  balli  è  delli  signori 


ATTO  primo" 

SCENA  PRIMA 
Galleria  in  casa  del  Dottor  Caramella 

Si  vedranno  assisi  a  tavola  ,  mangiando  ,  e  hi" 
vendo  in  grand*  allegria ,  Martufo  ,  Filandro , 
Coccolctta  ,  Gianetta  ,  e  Crispino  con  servi 
d'  intorno. 


a  5  V^hl  che  amabile  cuccagna? 

Oh ^qhe ^loja  !  oh  che  allegria! 

Oh  che  héta  compagoia  > 

Oh  che  dolce  libextà  ! 
Cor;  Fo  un  salutò  al;  mio  Filandro.  bevende 
FiL  Viva  ,  viva. 
Mar-Eà  a  me  niente  ?  ^ 
Coc,  A  voi  pur.  (Quanto  è  innocente!) 
FiL  (  Quanto  ridere  mi  fa  ), 
Coc,  Un  boccone  tenerello 

Nino  bello  io  vi  darò, 
presentandogli  qualche  cosa  da  mangiars 
Mar,Di  tHa  man  Isarà  esquisito  , 

Saporito  già  lo  so. 
FìL  E  a  me  nic&te  ?  Che  crudele  ! 

piano  a  Coc. 

Pur  fedele  ggnor  sarò.        '/  j  \ 
Coc.  Ah  voi  siete  il  preferito.     j>iano  a  'Fit 

E  voi  seinpre  adorerò*.  ; 
Maj'.Ch'^  sostaiiVa  !  che  sapore  ! 
FU  Gicja  mià  che  dolce  amore!  piano  mnesopo 


«  5  No  che  egualè  sulla  terra. 

No  che  il  simil  ncn  si  dà,  ^ 
Gian.\      Ritorna  il  padrone 
Crisp,)  Nascondi ,  fa  lesto    ai  un  serve* 

Mar,         Un  altro  boccone. 
Coc.  Sbrigatevi  presto. 

FU.  Tornate  a  studiare. 

Mar.         Io  v^>glio  mangiare. 
FU.  Coc.     CosP'i  ci  ruina 

Scoprir  ci  farà. 
Mar.  Che  vita  meschina 

Schiattar  mi  farà. 
Tutti      E'  finita  P  allegria , 

E*  finito  lo  spass-etto  , 
Oh  che  diavol  di  dispetto 
Là  fortuna  ora  ci  fa. 

Coc,  resta  a  parlare  col  sery» 
Kfar.O  lev'armi  nel  meglio 

La  merenda  di  bocca  è  ùn  grand  afFronté 

Signor  Maestro  mio. 
FU.  Zuto  ..... 
Mar.Che  zitto  ... 
FU.  Viene  vostro  aio  ; 

A  studiar  la  lezione  ...  animo ...  presto. 
Mar.Ld,  merenda  in  arresto. 
FU.  Oh  eie!  !  . .  .  fuggite. 
Mar.E  quella  torta  ì 
FU.  Ahimè  !  che  seccatore , 

Vostro  zio  vuol,  che  voi  siate  un  dottore. 
Mar.l  dottori  non  mangiano  ì 
FU,  Pochissimo: 

Stanno  sempre  a  studiare, 
Mar.E  questo  è  quello,  che  io  non  voglio  fare. 

Megh'ò  un  asino  vivo 

Che  due  dottori  morti. 


FU  (In  quanto  a  questo  noq  ha  tutti  i  te  ni*) 
Co  'c*  Ah  cara  il  mio  Martufo 

Il  servo  ci  ha  burlato. 
ManCioèì 

Coc.  Più  del  dovére  ei  ci  ha  af&ettato; 

Il  dtttor  Caramella  vostro  zio 

Sta  nel  vicin  boschetto 

Che  si  riposa.  Io  mi  credea  che  foste 

Già  in  casa ,  o  nel  cortile. 
Mar.TSld  boschetto  ? 

Ah  servo  maledetto! 

Così  si  tratta?  Adesso  vo  in  cucina  , 

A  dare  iL  contrapelo 

A  quella  buona  torta,  che  lasciai ^ 

E  tu  birbante  un'  ugna  non  ne  avrai. 

incamminandosi 

fil.  Fermatevi.  Costui  piano  a  Coc. 

Col  suo  poco  cervello 

Ci  guasterà  ogni  cosa  in  sul  pià  beflo  ; 

Presto  allo  studio. 
Mar.Oi  or  vengono  i  spirti     quasi  piangendo 

E  si  mangian  la  torta. 
Coc,  Via  ne  faremo  un*  altra  ,  eOvSa  importa. 

Oh  che  sciali,  che  spassi!  che  allegrie. 

Carino,  abbiam  da  fare. 
Fil  Non  temete: 

Ella  è  P  arbitra  qui ,  la  dominante. 
Coc.  Sono  la  governante 

Del  dottor  Caramella ,  e  son  padrona  i 

Egli  mi  la  eia  erede 

Di  diecimila  scudi 

Dopo  la  morte  sua:  mi  diè  licenza 

Di  spender ,  di  scialare  , 

Di  fare  ,  e  di  disfare ,  e  vuo%  che  twtti 

Godano  ,  e  si  divertano. 


FiL  Sentite 

Sdalcrem  quando  è  tempo  :  ma  per  ora 

Ritornate  al  telonio. 
Mar.Q'^àTìto  invidio 

incamminandosi  malvoUntUri 

I  «jorci ,  che  non  studiano. 
FiL  (O't  che  bistia!  ) 
Coc.  Adesso  a  che  applicate  ? 
Mar.\  cose  grandi 

Furri  del  consueto. 
Coc.  ÌA\  pur  che  cosa  studia?         a  Filandro 
FiL  L'  alfabet-, 

Coc,  Ah  ah  ab  !  . .  ,  mi  credca^:!  ridendo 

C'n^  ora  studi;^sstr  almeno  Umanivà. 
FU  Eh  quella  s^nza  studio  g»à  la  s^. 
Coc.  Ma  l'  altkb'to  é  cosa  da  bambocci. 
Mar.O<  bambocci?  Oh  cospetto  ! 

Maestro  ,  che  ne  dite ,  che  vi  pare  ì 
:  '  Io  vi  farò  tremare  , 

Se  sentite  le  letteré  , 
:  .Coìrne  van  pronunziate.  L*arie  è  lunga 
Ars  lunga,  vista  breve.  Udite,  udite. 
Le  lettere  cosa  sono,  e  inorridite. 
,    Per  esempio  1*  A  è  nna  lettera. 
Che  la  bocca  aprir  conviene. 
A  . . .  cosi,  così  va  bene, 

aprendo  la  bocca  smoderatamente 
E  così  si  deve  fare. 
Viene  poi  la  lettera  B', 
Che  sì  facile  non  è, 
E  se  pecora  non  siete 
Noli  Saprete  pronunziar. 
B.,Che  cosa  ve  ne  par? 
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Per  dir  T  fatevi  conto 


Di  chiamare  un  cagnoletto 
Tè  .  .  tè  .  .  tè  . .  che  beli'  effetto 
All'  orecchio  alJor  vi  fa. 
Ma  voi  ridete . .  Che  ci  è  da  ridere  ? 
A  legger  bene  con  artifizio, 
Ci  vuol  gran  tempo,  ci  vuol  giudizio. 
Ed  è  di  somma  difficoltà.  jparte 


Filandro  ,  t  Coccoletta  ,  Gìanetta  ,  t  Crispino 


FU,  r  inalmente  è  partito. 
Coc.  Con  costui 

Rido  come  una  matta. 
FU,  Coccolftta 

Non  rider  tarto  :  se  si  scopre  uji  giórno 
Che  tuo  fratel  non  sono  . .  . 
Coc,  Di  che  temi? 
FU,  D'  esser  di  quà  cacciato , 

Ed  in  pubblica  forma  bastonato. 
Coc,  Un  gentiluomo? 
FU  Non  sarebbe  questa 

La  prima  volta.  Un  gentiluom  son  io. 
Ma  senza  soldi;  qui  si  mangia  bene. 
Si  fa  all'  amore  ,  si  fatica  poco  , 
E  1'  andar  via  sarebbe  un  brutto  gioco. 
Coc.  Eh  che  sono  due  pazzi 
Il  nipote ,  ed  il  zio  , 
E  li  regolo  ia  tutto  :i  modo  mio. 


SCENA  IL 


in  disparte 


Fil'  Ma  il  dottor  Caramella 
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Coc,  E'  cento  volte 

Più  matto  del  nipote:  sta  sui  sogni 

Sugli  augurj  . . .  non  so  se  sia  stregone. 

Se  sia  m^go. 
FiL  Dunque  è  matt© , 

Matto  matricolato.  E  quel  tamburo. 

Che  si  sente  ogni  tanto  ? 
€oc.  Gii  do  a  credere. 

Quando  voglio  atterrirlo. 

Che  è  un  diavol  tamburino:  maèBrunoro 

Servo  astuto  ,  e  fidato , 

Che  suona  a  vista,  al  segn®,  che  gli  ho 
dato, 

FiL  Brava  da  galantuomo. 

Ed  il  segno  qual  è? 
Coc.  Tosso  tre  volte 

Lo  volete  sentir  ì 
FiL  Sì ,  sì  :  sentiamo. 
Coc,  Eh  ,  eh  ,  eh  .  .  . 

tosse  ire  volte ,  e  suona  il  tamburo 
FiL  Basta,  basta:  oh  che  moschina. 

Oh  che  furba  ! . . .  cospetto  !  Io  mi  credea 

D'  essere  un  voJponaccio  , 

Ma  tu  . .  • 
Coc  Si  ,  sì ,  lo  siete 

Pur  troppo  ;  ed  ho  saputo  .  .  .  ,  ah  !  son 
due  netti 

Che  non  dormo  per  questa. 
FiL  Come  ...  Oh  bella 

Cos'  hai  saputo  ?  P^rla. 
;Coc.  Che  in  Palermo 

Avete  abbandonato 

Una  c(*rta  Gismon  ja  ...  e  cìie  » , . 
HL  (  Per  Bacco  ! 
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Chi  glie  I'  ha  detto  ?  ^  Coccoletta  mi^..- 
Non  mi  ricordo...  ah  si...  questa  Gismonda 
La  vidi  ncn  so  dove  ...  ma  son  cose 
Vecchie  ,  rancide  ,  antiche  . .  . 
Cose  di  gioventà  . . . 

Coc.  Se  mi  tradite  , 

Povero  voi:  vi  strozzò 
Da  zitella  onorata. 

FU  Oibò  :  ti  pare  ? 

Anzi  beli'  idol  mio ,  ti  vuo*  sposare. 

Coccoletta^  e  FiU  partono 

GianXSàìsn  ? 
Crìsplo  nulla  intesi, 

Giaju\Jà\ì  ben  io ,  che  si  voglien  sposare 
Ah  mio  Crispino  ,  perchè  fra  tanti ,  e 
tanti , 

Che  parlano  ogni  dì  di  sposalizio. 
Tu  non  me  ne  parli  ma?. 

CrUpVtichè  ho  giudizio  :  mi  dicea 

Mia  nonna  ,  che  il  prender  una  donna 
E'  cosa  tanto  seria,  e  delicata, 
E  sì  facile  è  il  fare  una  stampita , 
Che  pensarvi  convien  tutta  la  vita. 

Gian.Oh.  questo  veramente  è  un  sublime 
Pensieri  Tanto  nemico  sei 
Tu  dunque  di  me? 

Crisp.ìio  y   cara  5  io  i'  zmo  ,  ti  vuo'  tutto  il 
mio  ben , 
Ma  non  voglio  soffrir  le  tue  catene. 

GiajuìAi  perchè  mai  ben  mio  ? 

Cmp.Perchè  pavento,  che  quando  dato  avrò 
La  man  di  sposo,  tu  mi  fatai  geloso. 

Gìan,0\\  poverino  i  patisci  questa  brutta  ma- 
lattia ì 
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Crisp.Vat  troppo  qualche  volta,  anima  mia, 
Gia/z.No,  non  temer,  che  io  vof^lia 
Avvelenarti  i  dì,  sempre  fedeJe . 
Al  mio  caro  Crispin  mi  troverai, 
E  se  noi  credi  a  me 
Prova,  prova,  e  vedrai. 
Non  temer ,  mio  4olce  amore  » 
Ti  sarò  costante  ognora  , 
Non  temer  ,  un  nuovo  ardore 
Questo  cuor  non  struggerà. 
Oii  che  amabili  momenti  ! 
Oii  Cile  gioja  ,  che  contenti  ! 
Ti  prepara  la  tua  Bella, 
La  sua  rara  fedeltà. 


SCENA  III. 

Boschétto  con  casa  rustica  in  patte  dirotta, 
e  sedile  da  un  lato 

//  dottor  Caramella  in  atto  di  dar  ajuto  ad  un 
servo  ,  il  quale  i'  al^a  dal  sedile  per  riporsi 
di  nuovo.,  sulle  spalle  un  sacchetto  pieno  di  roba, 

Car.  Dice  Esopo  che  abbiam  tutti  quanti 
Duegransacchi  undidietro  un  d'avanti 
Nel  davanti  di  questo  e  di  quello 
I  difetd  sogliamo  portar. 
Ed  i  nostri  con  faccia  serena 

Li  portiamo  di  dietro  alia  schiena. 
Tutti  qusnd  guardiamo  il  d'avanti 
E  il  di  dietro  c'incrcscc  guardar. 


Fa  adagio ,  Tiritefolo  , 
Giudizio. . .  va  bel  bel . . ,  corpo  di  Bacco! 
Tu  non  sai  cesa  ci  è  dentro  quel  sacco! 
Veder  piena  la  casa 

Di  spiriti ,  e  di  streghe  ì  e  che  burliamo? 
Amico  qui  ci  abbiamo 
Certe  pietre  ,  ccrt'  erbe 
Dà  farli  fuggir  tutti .  .  oimè eh*  è  stato? 
Sento  rumor  di  spade  .  .  .  sento  grida  . . 
Ah  poveretto  me  . .  bada  .  .  fa  adagio 
Dentro  quella  casetta  .  .  . 
Ah  questa  è  qualche  strega  maledetta. 
entra  impaurito  col  servo' nella  casetta 


SCENA  IV, 

Si  vedranno   due   assassini  con  pcdossi 
inseguiti  dai  servi  di  Gis monda ^ 
i  quali  attraversano  il  teatro 

con  ispada  nuda  combat-  y 
tendo ,  dopo  di  che 
giunge  Gismonda 
tremante^ 

Gis,    Straniera  abbandonata 
Pavento  ad  ogni  passo 
E  m'ro  in  ogni  sasso 
Scolpito  il  tr^ditor. 
Per  ricercar  un  empio 
La  patria  rh  Dio!  lasciai  „ 
Ah  non  1'  avessi  mai. 
Mai  conosciuto  amor. 


per  rintracciar  P  indegno. 

Che  rpiì  tradì,  mi  trovo 

In  man  de*  masnadieri.  DislealiC 

Filandro  traditore. 

Se  fosti  qui  vorrei  passarti  il  core. 

Son  fuggiti ...  ringrazio  il  cicl  pietoso. 

ai  servi 

Intanto  eh*  io  riposo.      si  pone  a  sedere 
Su  questo  sasso ,  state  qui  a*  intorno , 
É  badate  ,  che  alcuno 
Alla  carrozza  non  s'  appicssi   indegno  ! 

ì  servi  ii  ritirano 

Ho  scoperto  ove  sei , 
Ti  troverò. 
Car.  Fa  piano  ,  Tiritofolo  .  . . 

esce  pian  pianino  dalla  casetta 
Gis.  Ahimè  meschina  !  sospirando  da  st 

Car,  Ajuto.  intimorita 
Gis.  (  Ohimè  !  chi  sono 

Color  . . .  ?  )  Servi . . . 
Car,  Soccorso  ... 

Noi  non  siamo  assassini., 

Sinmo  due  galantuomini  i  che  andiamo 

Raccogliendo  eicorisi,  tremando 
Gis.  Andate ,  andate ,  ai  servi 

Son  persone  onorate. 

Si  conosce  alla  faccia.  i  servi  partono 
Car.  Ah  faccia  mia 

Quaìiio  ti  son  tenuto  ì 
Gis.  Si.uno  stati 

Sulla  strada  assaltati , 

Dagl*  assassini , . .  ageora  trema  . . . 
Car,  Gli  r>p5ritì 

Taior  fbn  questi  s^hcr5?ii. 


Gis.  (Vo'  con  arie 

Interrogar  quest'uomo 

Forse  iJ  Ci  ci  1'  inviò  ). 
Car.  (Bel  frontespizio  ! 

Questa  è  una  Dea  sen**  altro. 

Sento  1'  odcr  d*  Ambrosia). 
Gis.  Mio  Signore. 

Car,  La  mia  Signora  è  lei:  qua!  è  il  suo  nome? 
Gis:  Gismonda  in  sono. 
Car.  Ed  io 

Il  dottor  Caramella, 

Che  appena  vidi  lei  cascai  di  sella. 
Gis.  (  Numi  !  che  ascolto  ?  in  casa  di  costai 

Sta  il  mio  crudel  tiraBno.  Una  fedele 

Lettera  me  n*  assicura).  E*  assai  lontano 

Il  paese? 
Car,  E'  vicino. 
Gis.  (Seguitiamo 

A  scoprir  se  si  può).  Ci  avete  gente 

In  casa  vostra? 
Car.  Ci  ho  un  nipote  scio, 

E  Filandro  il  maestro,  eh*  è  fratello 

Della  mia  Governante. 
Gis.  (Fratello... Che  impostore,  che  furfante!) 

Desidero  una  graxia, 

Mi  scusi. 
Car,  Anche  quattordici 

Ne  può  desiderare. 
Gis.  Qualche  giorno  in  sua  casa  vorrei  stare, 
Car.  Ci  stia  sempre ,  ci  faccia 

La  locazion  perpetua:  mi  rincresce. 

Che  in  casa  ci  ho  dei  spiriti. 

A  tal  effetto  nel  vicino  monte 

Raccolsi  erbe,  radici,  pietre,  bestie. 
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Che  bollendo  tre  giorni  in  un  caldaio 
Ripieno  di  rugiada  a  foco  lent© 
Discaccian  que  ste  larve  in  un  momento. 
Gii.  (  Ho  capito  già  il  debole  ; 
Bisogna  secondarlo). 
Io  io  le  scaccìerò. 
Car.  Ma  dunque  lei  . . . 
Gis.  Zitto  ...  la  segretezza 
Vi  42L  race  mandata; 
Sapete  chi  son  io?  Son  una  Fata. 
Car.  Dunque  se  Fata  siete 

Vi  prego  sconpfiurare  questi  folletti , 
Che  furon  causa  della  morte  di  mia  moglie 
Or  ve  ne  fo  il  ritratto  ;  attenta  state  , 
Udite  ciò ,  che  dico ,  ed  imparate  : 
Perchè  inai  qui  vedovelle 

Moglie  mia.  tu  m*  hai  lasciato, 
Io  ti  stava  sempre  a  lato. 
Tu  venivi  ognor  con  me  : 
Ah  se  perdo  una  tal  moglie 
Ho  ragione  per  mia  fé. 
La  mia  bella  Doro  tea 
Qualche  volta  borbottava. 
Mi  sgridava  ,  strepitava , 
Ed  a  dirla  in  cotfidenza 
Avea  bene  il  suo  per  he. 
La  gioventù ,  gl*  amici , 
E  se  talvolta  ma  .  .  . 
Son  uomo  prudentissimo , 
Di  pili  non  dico  già. 
Se  un  tantin  avea  bevuto. 
Che  facessi  io  non  sape  a. 
Ed  intanto  Doro  tea 
.       Mi  guardava  ,  sospirava  , 


E  facea  in  ver  pietà; 

Il  caldo  l'occasione.... 

E  se  talvolta  ma.... 

Son  uomo  prudeniiflRmo 

Di  più  non  dico  già  ; 

Tacer  dunque  a  noi  conviene , 

Non  aver  malinconia, 

Chiuder  gl* occhi  e  pensar  bene. 

Sempre  stare  in  allegria  ; 

Chi  la  pace  vuol  gustare 

Lascia  dire,  lascia  fare,^ 

Quest*  è  il  modo,  amici  cari. 

Di  goderla  come  và, 

SCENA  V. 

Galleria,  che  introduce  a  varj  appartamenti 
con  porta  grande  nel  meazo. 

Martufo  con  libro  in  mano  ^  e  Filandro^ 


Mar.  !-Tla  dunque  pei:  dir  zt'ta 

Ho  da  fare  il  moscone  ? 
Fi/.  Per  l'appunto 

Come  ronza  ij  moscone  dentro  la  stanza 

Dovete  ronzar  voi. 
Af^jr.Che  studio  orribile 

Indiavolato  è  questo  ! 
FU.  Via  coraggio  figliolo. 
MarjLì.,.  zi,,  zita...  che  cosa  ve  ne  pare? 
FU,  Bravo!  Va  ben.  Di  più  non  si  può  fare; 

Vostro  zio  stordirà:  Neppur  Pittagora 

leggeva  cesi  bene. 


ManZwuTt  il  cuoco 

Mi  legge  Bertoldino ,  c  Cacasenno 

Senza  computar, 
fiL  Ci  sono 

Molti,  che  nascon  colla  scienza  in  corpo, 

Che  senza  aver  studiato 

Sanno  di  tutto,  e  parlan  d'ogni  cosa. 

Sia  latin ,  sia  toscano,  in  verso  o  in  prosa» 


Filandro...  ah  Martufo... 
Siam  rovinati. 
Af^ir.Che  cos'è? 
fil.  Via  parla. 
Coc.  Il  dottor  Caramella 

Con  una  madmoiselle.    sempre  affannata 
FU  Ebben, 
Cec.  Costei 

Gira,  osserva  «  minaccia. 
Brontola  ,  crolla  il  capo 
E  nemmeno  saluta...  il  vecchio  intanto 
Or  la  guarda  pietoso  , 
Or  le  bacia  la  mano.,,  ah  siam  perduti.,. 
Siamo  precipitati 
Finisce  il  nostro  regno. 
FU,  Finirà  lei,  cospetto!...  ardo  di  sdegno. 
Ma  chi  è  mai  costei  . 
Che  vien  ora  a  turbar  gli  affari  miei? 
Io  che  sono  il  terrore  delle  donne 
Saprò  farla  tremare 
Se  fofle  figlia  della  Dea  del  mare. 


SCENA  VI. 


CoccoUita,  affannata  f  e  dettL 


Coc,  Indegna  !  a  dir  che  rubo , 

E  che  inganno  il  padrone.... 
Afirr.Ah  corpo^df  Plutone  ! 

Chi  è  mai  costei  ,  che  viene 

Or  nel  meglio  a  gustar  le  nostre'  ceke?' 

Saprò  porla  in  un  saccoT 

Se  folfe  figflia  di  Cornelio  Gracco. 
Ci»r,  Aiutiamoci  amici, 

Pàcciamole  asprj  guerra.  Sia  da  noi 
.  Derisa  ed  insultala 

Àccio  parta  di  qua  da  disperata. 
Afar,  Vedete  questo  ftiioì  cava  un  piccolo  c<AielU 

E*  morta. 
FU.  Il  colpo  io  solo 

Farò,  non  dubitar.  E  poi  diremo. 

Che  l'hanno  uccisa  i  spiriti. 
Mar. O^vtio  che  le  streghe  l'han  succhiata. 

Come  han  succhiato  me, 
Coc.  Zitto  che  vengono , 

Fuggite. 

Fil  Io  fuggo,  ma  non  sto  lontano.  parte 
jfVlar.Iò  vado  al  terzo  piano. 

Ma  torno  a  vista.  parti 
Coc,  Ed  io  sto  qui  d' intorno , 

Ah  qual  disgrazia,  qual  infausto  giorno!* 


Gismonda  y  e  il  dottor  Caramella  co*servi  ^  indi 


si  ritira  lasciando  libera  la  porta  di  me:(ii4 


SCENA  VII. 


I 

i6 

G«.  Troppo  onore, 

Car.  (Chi  me  l'avesse  detto 

O'aver  le  fate  Jn  casa  ?)  De*miei  servi 

Disponetene  pui. 
Gìs/Ci  ho  r servi  miei,  | 

Basta  così.  Ba^af'é'  piano  ai^ervi  \^ 

Di  dirmi  iuf,t6  quello  che  qui,  vedete  | 

Che  ben  rirriùhetau^'dlfìn  ^sarete.   .  ^  servi  ^ 
^  \  '     sì  riiirdhù 

C^xr.  Volete  che  vi  sérvà' 

La  governante?  si  vedrà  apparir  CocQoletta  \ 
Gis.  Grazie  ;  non  rfii  curo 

Dé'suòi  servìzi.* 
Coc.  Ed  io,  bruttcv  superba. 

Non  mi  curo  di  te. 
Gìs.  Sisero  in  tutt'oggi  .  | 

Di  liberar  dai  spiriti  la  vostra  casa. 
Cdc.  Vuoi  star  frescàv    "  .  '        '  i 
Car.  Il  cielo  v'ha  qui  mandata  a  posta..  .      ,  I 
Coc,  Or2i  ti  cucco,  '        /  "''^ 

Eh,  eh,  eh,  ^       tosse  tre  Vólte^'e\nliu} 
'  fugge^  e  s^ode  il  suona  del  tani^urri 
(^<ir.. Ah  son  morto  ' 

^  ^'-Signora  fata!  

Qis.  Che  cos*  è? 
Car: Lo  spirito» 

Che  hà'suònato  il  tamburro.  con  gran  timore  \ 
Gii.  Il  suono  io  credo  _  ,  ,  , 

Sia  venuto  di' là  r  dove  è  la  chiave 

Di  quella  porta?,,  risoluta  assai 

Cd^r.  Non  Ivho  più  trovata  ,  tremando 

Di  tasca  farfarel  me  l'ha  rubata. 
Gis,  Povero  galant'uomo 

Quanto  mai  siete  credulo  1 
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€ar.  Ah  signora  ! 

Ci  voglion  l'erbe  che  ho  raccoho. 

Qìs»  Io  spero 

Di  scoprir  ogn' inganno  :  a  me  vicino 
Paventar  non  dovae,  ho  la  seno  un  core 
Che  non  seppe  giammai  cos'è  timore. 
No  che  mai  tiemar  non  so, 

10  disprezzo  ogni  cimento, 

11  periglio  non  pavento , 
Un  cor  vile  in  sen  non  ho. 

Di  feroce  marziale  bollore 

Tutta  avvampo,  la  strage  m'alletta ^ 
Il  vdlor  ch'io  mi  sento  nel  core 
Tutto  amore  mi  viene  da  te  . 


Che  m'insidia,  mi  turba  la  pace. 

parte  con  Caramella ,  ed  entrane 
nel  quarto  destinato  a  Gismondd 


Coc.  Ve  nello  è  l'appartamento 

Della  gran  dama  ;  qui  noi  siam  padroni 
Di  cantar,  di  suonare. 
Di  far  chiasso,  di  urlare > 
Di  far  cose  da  matti. 
In  conclusi<^  ne  vut  ',  che  parta  o  schiatti. 
Zi  ^i...  recami  presto    ai  un  servo  che  su- 
Quel  mandolino*  (j?ito  torna 

Mar \o  non  l*ho  mai  veduta! 
•  Lasciate  che  i'osscr  d 
Dal  buca  della  chiave,  s*incammina  vers0 


Tremi,  fugga,  s'involi  l'audace 


SCENA  VIIL 


Coccoletta^  Filandro  ^  e  Martuffo-^fotto  voce 
vengono  parlando  fra  loro. 


la  porta 


i8  i 
Coc.  No  signore 

Non  CI  si  va;  volete  quattro  schiaffi? 
M^r.E  perchè  no  ? 
f  iL  Ma  in  somma  che  facciamo  ? 

Perchè  quel  mandolino?  E  a  che  pensate? 
MarJP  rse  vorrà  ballar ,  dunque  ballate. 
FiL  Ho  altro  per  la  testa. 

Se  questa  dama  incognita  v 
Ha  qualche  protettor,  venga,  sì  venga 
-A  combatter,  per  lei  non  mi  confondo. 
Oggi  duellerei  con  tutto  il  mondo. 
Mar.E'  una  bestia  il  maestro 

Quando  gli  piglia. 
Cocc  Meno  ,  meno  assai 

Ho  pensato  di  far  :  voglio  ingiuriarla 
Dolcemente  cantando  ,  e  cimentarla , 
Così      n'andrà  via  ;  voi  pur  lo  stesso 
Dopo  di  me  farete  :  ho  preparata 
Già  intanto  la  mia  bella  serenata. 
Il  cavaJlo  c^e  V'en  da  montagna 
Entra  in  stalla  facendo  il  padrone. 
Ma  se  sente  la  sfeiza  e  il  bastone 
S'avvilisce  e  più  fiato  non  ha. 
FiL     Una  volpe  sen  viene  pian  piano 
A  rubare  una  cara  ^nelletta , 
Ma  i  mastini  l'afferrano  in  fretta 
E  la  volpe  domanda  pietà. 
Man   Ov'è  il  gallo  cve  son  le  galline 

.  Se  altro  gallo  bel  bello  scn  viene , 
Poverino  lo  pizzican  bene 
E  gridando  ferito  sen  va, 
3    A  voi  pure  la  sressa  rovina 
Madamina  succeder  dovr-à. 
FU.  S'è  avvilita ,  e  sta  cheta» 


*9 

Coc.  Zitti  un  poeo 

Farmi  d'udire  un  certo  mormorio. 

accostandosi  alla  port^L 
Mar.Ot  tocca  a  me  :  voglio  sentire  anch'  io... 
Car.  Fermatevi...  di  dentri 

Gis.  L  sciata  mi , 

Insultarmi,  bef&rmi  I       apre  la  porta,  ed 
esce  a  for^a^  ienehè  trattenuta, 
Car.  Ma  non  credo 

Ch^bbian  detto  per  voi. 
FiU  fNumi  !)       riconoscendosi  ambedue  restane 
Gis,  (Che  vede  !)  (sorpresi 
Car.  (Fd  or  perchè  non  parla?)  vers$Gismonda 
Afflr.^Quant*  è  cara  ! 

Ma  perchè  non  risponde?) 
Coc.  (Ohimè  tace  Fil  ndro,  e  si  confonde  !) 
Gìs.    (Ahi  qual  vista!  qual  sorpresa!) 
Fil.     (Ahi  che  incontro  è  questo  quà!) 
Coc.    (Cos*  è  stato  ?  me  meschina  !}  guar- 
dandoli con  meraviglia 
Mar.   (Che  bellezza  sopraffina!)  versoGism. 
Car.    fLa  faccenda  cerne  va?) 
Gis.    (Su  si  uccida..»  oh  Dio  Bon  posso!) 

verso  Filandre 
FiU     (Su  si  parta...  è  ii  piè  dibbioso.) 
Coc.    (Su  si  parli...  oimè  non  oso  !) 
Mar.   (Su  si  spesi...  non  vorrà...) 

f//*  ^«(Gif^ti  Dei  !  che  pena  amara  ! 
^   Che  contrasta  in  sen  mi  sta  !) 

Car,  ^^Brutto  vento  si  prepara , 
Mar.      Che  gran  pioggia  porterà. 
Car,    E  così,  che  diavol  hanno  ? 
Miei  signori  che  cos'è? 


IO 

Mar.  Ma  si  sa  qual  è  il  malailtno 

Che  vi  ha  colto  tutti  c  tre  ? 

Mia  Signora....  aGismonda 
Gis.    Andate  via , 

O  farò  qualche  pazzia. 

(Ahi  qual  premio  o  stelle  ingrate 

Riserbate  alla  mia  fè.) 
Car.     C /Colletta... 
€0c.    Non  parlate , 

O  vi  manco  di  rispe  to, 

(Ho  qualch*  ombra  di  sospetto, 

Ne  so  dire  ,  oh  Dio  !  cos'  è.) 
Mir.    Dite  alm^  no....  '     a  filandro 

FiL     Vanne  via, 

Di*miei  sguardi  fuggi  presto 

(Ahi  che  fier  momen  o  è  quésto 

Insf  ffiribile  p^r  me.) 
Car.    (L-  mia  fata  s'è  jmu^'Zztta  , 

Cocolletta  è  muta  affatto.) 
Mar,   (Il  maestro  è  mezzo  matto  , 

Sento  tutti  a  sospii  if.) 
Coc.     Ma  parlate  ,  cosa  avete  ? 
Gis.    Son  confusa  e  disperata. 
Coc.     Ma  U  cosa  com'è  and'^ta? 
FU      Ho  perduto  già  il  cervello» 

Ancor  io  qual  me  inello 
^^^•.^3    Sento  il  capo  rotolar. 

a  5   P;ù  non  trovo  in  tal  momento 
lì  mio  S'^nno  e  la  mia  testa  ^ 
Provo  sol  una  tempesta 
Che  non  p#sso ,  oh  Oio  I  spiegar. 


SCÉNA  IX. 


Filandro^  CocclUitay  indi  Gismonda 
che  torna, 

Coc.  Fermati  bricconaccio,  o  eh*  io  t*uccido; 
,   Ecco  qui  il  beli'  amore 

Che  dici  di  portarmi.  Chi  è  colei? 

Parla  o  ti  graffio  gì* òcchi. 
FU.  Deh  !  ti  placa, 

Cocolletta  mia  cara  (che  ho  da  dire?) 

Non  la  conosco. 
Coc.  Come  ! 

Se  tremavi  qHal  foglia  in  faccia  a  leL 
FiL  Tremare  i  pari  mie^^ 

Mi  maraviglio. 
Coc,  Eh ,  signorino  mio  , 

Colle  donne  di  spirito 

Ci  è  poco  da  far  bene:  aspetta,  aspetta. 

Madamina...  bussando  alla  porta  di  Gism» 
fiU  (Oh  cospetto 

'  Che  impegno  à  questo!  son  precipitato.) 
Gis*  Chi  è  che  m'ha  chiamato? 
Coc,  Son  io. 
Gis,  Mi  si  prepara 

Qualche  insulto  novello? 
Coc.  No  signora,  ma  ditemi  chi  è  quello  ? 
Gis.  E'  Tuomo  più  volubile 

Più  ingrato  ,  più  spergiuro 

Che  sia  sopra  la  tèrra.  Sua  nemica 

Sempre  lo  seguirò  ,  sebben  dei  mondo 

Giungesse  Tempio  alla  regione  tstrema. 

Ecco  chi  è  colui  Sappilo  e  Tr<toa. 

torna  nd  suo  appartamenti 


SCENA  X. 

Filandro^  Cocollitta^  e  servo  di  Gìsmonda 
in  attenzione  * 

rimorsi  !  o  parole  ! 
Che  mi  rendono  in  seno  il  cor  di  ghiaccio.) 

Coc.  E  voi ,  signor  furbaccio 

Pien  di  rispetto  ,  pieno  di  soggezione 
Fate  la  gatta  morta  in  quel  cantone. 

FìL  Ebben  si  faccia  tutto  quello  che  vuoi. 

Coc.  Nel  sotterraneo 

Li  tien  riposto  del  denaro .%  or  ora 
Ci  andremo  insieme.  Tieni  tieni  intanto 
Questa  ripetizione.  il  servo  entra 

destramente  nel  quarto^  ov*  è  Gismonda 

FiL  No  non  voglio 

Che  te  ne  privi ,  Cocolletia  mia. 

Coc,  Ah  per  te  questo  cor  che  non  faria  ! 
Ma  avverti  ,  avverti  bene 
Che  se  tu  mi  tradisci 
Non  campi  un'ora. 

Fil.  E  come 

Potrei  tradirti  ?  Io  t'amo 

Più  della  vita ,  e  quei  soavi  occhietti 

Han  sì  piagato  il  povero  cor  mio 

Che  me  in  me  stesso  più  non  trovo,  oh  Dio! 

Se  ti  tradisco  ,  o  cara  ,  ^ 
Se  non  son  io  costante  , 
Ombra  notturna  errante 
Venga  a  strapparmi  il  cor. 
Solo  in  vederti  oh  Dio  ! 
Qual  gioja^  qual  diletta» 


^5 

Srmo  che  Palma  in  petto 
Fa  giubilare  am<^r, 
-        non  temer  ben  mio. 

Sarò  fedele  ognon  partono 

SCENA  XI. 

Camera  4èl  dottor  Caramella. 

Martufoi  e  iì  dottor  Caramella. 

Car.  Bravo  m'pote  :  tu  sarai  fra  poco 

Il  dottor  della  casa. 
Mar.  Io  studio  sempre 

Con  fatica  inaudita 

Dall' A  alPipsilonne  e  infia  al  zita. 
Car.  Che  resta  !  che  taknto  ! 
Mart.Oht  un  poco:  quaHdo  mi  date  maglie? 
Car>  Qucst* altro  anno. 

Adesso  non  è  tefnpo. 

Non  vedi  quanti  imbrogli ,  qusuiti  diavoli 

Ci  seno  per  la  casa? 

Chi  sospira  di  là. 
A/ar.Chi  tarocca  di  quà. 
Car.  Quella  signora 

Promise  di  scacciare 

I  folletti  ed  i  spiriti. 

Ma  mi  par  sì  avvilita  e  pensierosa  ... 
Af<i/-.Quella  sarebbe  buona  per  mia  sposa. 
Car.  Zitto. 

MarMì  piace  tanto. 
Car,  Zitto  1t. 

(Non  sa  ch^clla  è  una  fata.) 
Mar.i^à  io  la  voglio 

Per  mia  sposa. 
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Car,  Sta  cheto 

Per  carità,  (vo*  andarla  a  ritrovare 

Le  potria  qualche  cosa  abbivSOgnare  ). 
Mar.Con  una  moglie  bdla 

Tutti  questi  contorni 

Mi  dichiarali  dottore  in  ^quattro  giorni. 


Gis.         scellerato  alfine 

Pur  ti  raggiunsi  ;  alfin  posto  de*  tuoi 
Perfidi  giuramenti 

Rinfacciarti  1*  orror.  Dimmi ,  crudele  , 
Così  la  tua  fedele 

Come  ob'iar  potesti  ?  Era  G'smonda 

Il  primo  ,  il  dolce  un  giorno 

L'  unico  tuo  pensier.  Come  ,  spietato  ! 

Come  ,  barbaro  ,  ingrsto  ! 

Potesti  abbandonar  colei ,  che  -ancora 

Disprezzata  t*  adora. 

Che  ti  segue  fuggita  , 

Che  pur  t*  ama  tradita? 
FU  Ah  taci ,  o  cara , 

Ah  non  traffiger_  più  quest'  infelice 

Mio  disperato  cor  .  .  .  Sappi .  .  . 
Gis.  Ch'io  taccia, 

Empio,  »on  lo  sperar...  Sempre  m'udrai 

D>r  ,  che  un  pei  fido  sei  , 

Un  barbaro  ,  un  tìrmno  ,  un  scellerato, 

E  che  il  regno  d'  amore 

Di  te  nom  vide  mai  mostro  peggiore. 


parte 


SCENA  XII. 


Gismonda  frettolosa  ,  €  Filandro 


Chi  mai  provd  torm(?mo 
Eguale  a  quel ,  eh'  io  scnté , 
Dove  si  vide  mai^ 
Mostro  di  te  peggior? 
FìL    In  sì  crude!  momento 
Inorridir  mi  sento 
Al  rimirar  quel  volto 
Si  strugge  in  seno  il  cor. 
Gis.  Fuggi  oh  Dìo  !  dagl*  occhi  miei. . . 
FÌL  Ah  m*  ascolta  ...  io  son  ...  tu  sei .  • . 

La  mia  vita,  il  mjo  tesor. 
Gis.  Non  ascolto  un  traditor. 
Gis,       Frenar  non  posso  oh  Dei! 

Il  giusto  mio  furor. 
FU.  ^  ^  Soffrir  non  prsso  oh  Dei  I 
Sì  barbaro  dolor. 
Anime  innamorate  , 
^  Che  tanto  duol  mirate  , 

Se  un  core  in  seno  avete  j 
Piangete  al  mio  dolor. 


SCENA  XIII. 

Martufo  ,  Caramella  ,  Coccolerà ,  e  dmì 

Coc.  Permettete ,  mio  caro  padroncino  ^ 

Che -vi  baci  la  mano. 
Car,  Coccoletta 

Fosti  sempre,  e  sarai  la  mia  diletta. 

Quella  dama  però  mi  preme  ancora 

Fa  allestire  una  cena  da  signora. 
Coc.  Non  replico. 


FU.  Paniamo  ;  pianò  a  Ccc. 

Che  qui  non  si  sta  ben. 
Car.  Perchè  sì  mesta  ? 

Cbe  t' è  successo  ì  Di'..*  non  sei  padrona 

Dì  tutto  ? 
Coc,  E'  vero,  è  vero 

Per  buona  grazia  vostra  (lo  sentite  ? 

Io  son  padrona.)  piano  a  FìL 

Afjr.Ceneremo  insieme  piano  a  FiL 

Colla  strega;  oh  che  gusto! 
Car.  T'  amo  ,  o  cara , 

Come  una  figlia  ,  fa  ,  disponi spendi  ; 

La  mia  ricchezza  è  grande. 
Coc,  Avete  inteso  ?  piano  a  FiL 

FiL  Ho  inteso,  ma  fuggiamo,  piano  a  Coc. 
Afar. Quella  strega  vi  raccomandp.  piano  a  FiL 
FiL  AI  diavolo 

Tu  ,  c  Ja  strega.  piano  a  Mar. 

Car.  Ma  .  • .  vorrei  sapere 

Perchè  stai  così  afflitta  . . .  che  cos'  hai  ? 
Coc,  Perchè  qui  ci  son  guai. 
Car,  Sicuramente 

Mi  manca  della  roba:  maledetti! 

Portano  tutto  via  questi  foletti. 
foc.  Perduta  ho  la  salute.  Questa  casa 

Non  è  per  me.  Quasi  fuggir  vtrrei , . , 

E  forse  fuggirò  . . .  fantasmi ,  larve  , 

Spettri ,  visioni  orribili . .  • 

Funesti  avverimenti 

Son  causa  ^kl  mio  mal,  de'miej  spaventi. 

pacU 

Car.  I  maledetti  spirti 

L'hanno  proprio  con  me.  Scommetterci 
Che  iì  tespr  m'hanno  rubato. 
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Mar  (lo  perchè  iremo  ? 

Che  cosa  m'  è  successo?) 
Car.  (  Andiam. . .  se  dal  timor  sarà  permesso )♦ 
FU.  Sì,  sì,  voglie  seguirla. in  atto  di  partiti 

Propizio  è  il  coatrattempo. 
Mar.Ehi  . . .  piano  un  poco  , 

Perchè  partite  ? 
FU.  Parto, 

Perchè  ho  da  fare. 
Mar.Oh  bella! 

Ed  io  che  fo? 
FU  Studiate.  ^  parte 

iWjr.Sempre  avrò  da  studiar?  Stelle  spietate! 

ponendosi  di  nuovo  a  sedere 
Riveder  potessi  almeno 
Quella  strega  mia  vezzosa. 
Vorrei  dirle,  .non  è  cosa. 
Sa*  à  meglio  di  studiar. 
Gis.    NeJla  grotta  travestiti 

Già  i  miei  servi  sono  andati 
Quanti  inganni  ho  penetrati. 
Ma  confusi  han  da  restar. 
jlfar.( Cosa  veio...è  lei  senx'  altro). 

guardando  sott^  occhio 
Gis.  (E'  Martufo  quello  là). 
Mar.{Yo*  pia»  piano  avvicinarmi. 
Ma  con  grazia  ,  e  con  decoro. 
aliandosi^  e  incamminandosi  verso  Gismonda 
Gis.  (  Ei  potrebbe  accompagnarmi 

Alla  stanza  del  tesoro  ). 
Mar.Sì  eh'  è  bella,  e  bella  tanto  , 

Che  1*  eguale  non  si  dà. 
Gis.  (E*  un  piacere  ,  un  dolce  incanto 
Questa  $m  semplicità  ), 
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A  coraggio  ,  ed  a  vaiare 

Dite  un  poco  come  «tate? 
MarAo  lavoro  di  sassate  , 

E  son  sempre  vincitor. 
Gls.  Voi  con  irte  venir  dovete. 
Mar, Tutto  quei ,  che  voi  volete* 
Gis>  Se  sapeste  qual  inganno  ! 
Afar.Eh  son  cose  ,  che  sì  danno. 
G/i.  Traditore  .  . ,  disgraziato  ! 
Mar.Ho  capito,  (oh  io  ci  ho  dato), 
Gis,  Ti  dovrei  privar  di  vita 

Chi  tal  pena  oh  Dio  !  mi  dà. 
Afar.Fjnalmente  è  impazzita 

La  mia  amabile  beltà.  partono 

SCENA  XIV, 

Grotta  incantata  con  due  porticcUe  dai  lati  , 
per  le  quaìi  si  entra,  ornata  in  fondo  di 
grotteschi.  Due  servi  di  Gismc  nda  trave- 
stiti da  mori  con  sciabie  nude  ,  come  in 
atto  di  guardare  il  tesoro. 

Coccoletta^  e  Filandro  con  dm  servi  appresso. 


Coc,  V^hè  trtra  stanza  è  questa! 
FU  Che  solitario  orrore! 
Coc,  Par ,  che  mi  batta  il  core. 
FU,  Mi  manca  in  sen  1'  ardir, 
éf  2  Ma  pur  ci  vuol  coraggio. 
Qualcun  potria  venir. 
vogliono  accostarsi  alla  grorta  ,  li  due  mori 
li  minacciano  colle  sciahU 
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Coc.  Ajuto . .  • 
fiL  Ajuto. . . 
Coc.  Oh  ciclo  ! 

a  ^  Mi  sento  al  core  un  gelo 

Mi  sento  inorridir. 
Coc,  Vien  gente  . . . 
FU  Peggio  ... 
Coc.  Andiattio. 

a  1  Fuggiamo  ,  sì  fuggiamo  , 

St  pur  si  può  fuggir.  gartom 
Car,  La  chiave  del  tesoro 
E*  questa  se  noi  sai. 

al  servo  dalla  porta  opposta 
Grand*  oro  tu  vedrai , 
Ma  non  è  già  per  te. 
Ohimè  . . .  soccorso  . . .  ohimè  ! 
Gli  spiriti . . .  Due  mori ... 
Io  già  cado.,  sto  qui.,  vo  fuori.. 
Dove  rivolgo  il  piè? 

entra  in  uno  de^  camerini 
Gìs.  Pian  pian  . . .  moviamo  il  passo  .  • 

Vediam  se  ci  è  nessuno. 
Afar. Vedrò  fra  il  chiaro,  c  il  fcruno  , 
Se  gente  qui  c5  sta. 
va  osservandol  e  s^irhhatte  a  vedere  i  dm  morì 
Cis,  Ebben  ,  Martufo  amato. 
Afar.Ahi!  già  mi  manca  il  fiatOo 
Gw.  Cos*è? 
Afar.Non  li  vedete  ? 
Gii.  I  s^rvi  miei  con  quelli. 
Mar.Cht  brutti  farfarelli . . . 
Gls.  Ma  che:  tu  tremi  ancorai 
Af^r.Mi  guardano,  signora. 
Qis.  Eppure  ,  poveracci , 

Ti  voglion  abbraccijiTc 
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Afar.Non  wgUo  tanti  abbracci , 

Non  so  che  me  ne  far. 
Car.  Qual  voce  ho  qui  ascoltata  ì 

esce  dallo  stanzino 

Voi  siete  . .  ah  bella  fata. 

Gli  avete  visti? 
Gw.  Sì  • 

Io  li  comando.  Andate  . .  . 

^^'''Ehi,  ehi . . .  Non  v*  accostate. 

CU,  Voi  tornerete  qui.  i  mori  partono 

Car.  Tacete  . . .  qual  fracassa  ! 
Mar.Streghe ,  che  vanno  a  spasso  ; 
Gis.  Adesso  viene  il  buono  , 

VenJte  qùà  con  me. 
Mrr.Se  spiriti  non  sono 
Car.     Non  mi  spavento  affé. 

si  ritirano  tutti  tre  in  un  angolo  della  scenct 
Coc.  E*  stato  un  timo j  e 

Ridicolo  ,  e  vano. 
fiL  Pur  qualche  rumore 
Io  sento  lontano. 
Coe.  Più  i  mori  non  vedo. 
fiL  Insidie  prevedo. 
Goc,       In  quello  stanzino 

Andate  a  celarvi, 

Ch'  io  là  ,  mio  carino  » 

In  fretta  n*  andrò  , 

E  quando  in  silenzio 

Le  cose  udirete  , 

Pian  piano  uscirete. 

Pian  piano  uscirò. 
a  z  Per  te ,  viso  bello , 

Io  tutto  farò. 
entrano  ne*  due  camerini  uno  opposto  alt* altro 


a  j       C  incappàn  bel  belio 

AtTMiro  scarò. 
G««       Su  presto  chiud  :  te  , 

Che  chiudo  ancor  io. 

chiùderlo  Coc,^  e  FiL 
Car.       Ct'i^  fata  grassi  osa! 
Mar^      Che  feta  gustosa  ! 

Ci  son  nella  trappola 

Mar  g^sto,  che  ci  ho. 

Gii,  Il  ravcllo,  che  vien  da  montagna , 
Entra  in  staia  tacendo  il  padrone. 
Tira  calci ,  nè  teme  il  basto  e  , 
E  più  grass  )  ,  più  bello  si  fa. 

Afa/Xa  gallina  compagna  dell'  eitre  , 

Perchè  I*  uovo  più  far  non  volèa» 
Il  padron  borbottando  dicea: 
Me  la  manrio  ,  e  finita  sarà. 
Vfva  viva:  che  gioja,  che  spasso, 
Ch*^  piacer  questa  burla  mi  dà. 

GU.  Del  tesoro ,  che  vi  preme  , 
Presto  andiamo  a  ricercar. 
Se  là  dentro  andiamo  assieme 
Non  v*  è  più  da  dubitar,  entrano 

Coc,  Filandro?  affacciandosi  ambedue  ai  finestrini 

FiL  Coccoletta? 

Coc.  Ebben  ì 

FU.  Cosa  si  fa? 

FU.       Adesso  ccnvien  fingere  , 
Coc.  ^  ^     E  demandar  pietà. 
Car.       Ci  è  tutto  ,  sì  ci  è  tutto , 

Amabile  visino. 
Mar.Gls.  E  voi  dal  finestrino 

Che  cosa  siate  a  far  ? 


€oc.  FU*  Qui  stiamo  ia  umil  tuono 

Perdono  ad  implorar. 
Gis.       Scendete  anime  ree  ,  ^ 

aprendo  la  porta,  a  Coccoletta 
Martufo  apri  ali*  ingrato, 

fa  lo  sresso  daW  altra  parte 
Car.        Che  caso  inopinato  ; 

Chi  io  potea  pensar? 

Confusi,  e  sbigottiti 
Mar^  ^     Verranno  a  supplicar, 
fi/.       Questo  torto  ad  un  mio  pari  ? 

esce  furiosi^ 
Coc.       In  prigione  una  donzella? 
a  a        Questa  è  cara,  questa  è  bella, 

Qualchedun  1'  ha  da  pagar. 
Gis.       Scellerata!..  Iniquo  monro  , 

a  Coc.y  e  FiL 
V'ho  voluto  svergognar. 
MarXar.  Sta  a  veder  ,  che  il  torto  è  nostro  , 
E  ci  fanno  bastonar.         fra  loro 
Cis,        Servi  clà.       vengono  due  servi  amici] 
dì  Coccoletta  con  ispada.  Tornano  i  due 
mori  con  sciabola. 
fiU        Canaglia  indietro.  ai  meri 

sortono  Gianetta  ,  e  Crispino 
Cis.       Guai  a  voi  se  v*  accostate. 
Mar.      Caro  7.Ì0,  voi  non  tornate  ? 
Car.       Incomincio  ora  a  tremar. 
Gis.       Vo'  ammazzarvi  tutti  guanti. 
FU.       Vo'  scannarvi  quanti  siete. 
Gis.  Alto. 
FU.  Alto. 


Coc. 

Mar.      Ma  giudizio. 
Il  5 

Coc.  Car,  Ci  è  del  terzo  il  pregiudiiio. 
Mar,  D'esser  morto  già  mi  pan 
Gis.  FU  Sì ,  mi  voglio  vendicar. 

Tutti  ^  ciascuno  da  se. 

OfFuscata  è  la  mia  testa  , 
Più  ragion?  non  intendò. 
Un  gran  vento  là  si  désta. 
Qui     acce  sta  la  procella..» 
Ah  non,p*ù  nemica  stella  , 
Son  già  presso  a  delirar. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA, 
Galleria  come  nell'Atto  primo. 
Gismonda^  Caramella  y  Coccolettay  e  Mar  tufo, 

Car.  Ah  ffta  mia!  plano  a  Gismonda 

Per  carità  chetatevi.  Martufo 
Vieni  quà:  tu  le  puoi  p^cific^rc. 
Afar.N   che  il  sequestro  mi  potieste  dare, 
G/^.  Vedrai,  vedrai  chi  sono.  '  ; 
^  Coc,  E  chi  roti  io 

Pres  o  o  tardi  il  ve^rà. 
Car,  Ma  tacete ,  tacete  per  pietà. 

Mia  signora  lasci  andare...  piano  a  Gis. 
Coccoletta  ètroppo  ztdixc.pianoaCoc, 
Lei  vuol  farmi  disperare. 
Tu  vuoi  farmi  intisichire. 
Dirò  dunqne....  cosa  dico? 
Son  cor  fuso,  e  non  lo  so. 
Da  una  parte  ci  ho  un  martello... 
Ci  ho  aall* altra  un  campanello» 
Quello  batte  questo  suona... 
Ma  ragazza...  ma  padrona... 
Ma  nipote  maledetto... 
Un  tantin  tantin  d'ajuto, 
Fra  due  donne  io  son  perduta 
E  fra  poco  io  schiatterò. 
Da  due  donne  inviperite 
E'  prudenza  star  lontano.. . 
Di  soppi^itto  piano  piano 
Con  giudizio  me  ne  vo.  paru 


MarJifìt  la  comodo  i#  ;  con  aria  truce 
Con  serietà,  senza  gusdarle  in  volt® 
Voglio  ambi  lue  sgridarle  in  verso  sciolto. 
va  in  me^io  ad  esse  con  serietà  ridicola- 
Gis.  (Costei  lo  sa,  dov*è  Filandro:  in  breve 


Sarete  sempre.,.. 
Coc.  Se  Filahd  o  torna 

Non  mi  spaventa  il  diavol  colle  corna, 
Mar  Come  fuggono  tutte  ?„♦  Coccoletta... 
Coc.  L  sciatemi  che  ho  fretta:  - 

Non  voglio  in  questa  casi 

R.C starvi  più. 
MarMà  Coccolletta  mia   prendendóla per  mano 

Senza  te  come  mangio? 
Coc.  Ne  n  m^  importa. 
Afar.Senti....  quisV  è  un  affanno ,  ' 

Signor  zio         chiamandolo  dentro  le  scene 

Per  carità. 


avvenne  f 

MarJL^  governante  se  ne  vuol  andare^ 
E*  questa  una  solenne  impertinenza. 

Coc,  Signor  mi  dia  licenza;  da  colei  aMart. 
Sono  perseguitata 

E  or  da  ladra,  or  da  furba  sono  trattata. 
Crir.  Via,  via  son  bagattelle 

Non  partirai  ptr  c^  rto  (..nche  le  fate 
Si  possono  ingannare.) 


Spero  sap  ilo  anch*io.) 
Afiir.?)onne  ,  che  donne 


parte 

€on  gravità 


SCENA  II. 


Ceramella  e  detti. 


Mar  Oh  si  deve  restare 

Coccolletta  bellissima^ 
Car.  Io  C(  sì  voglie 
Così  comando. 
Afar.Ed  io  se  tu  non  parti 

Ti  dono  Talfabetio. 
Cac.  E  chi  potrebbe 

Resistere  più...  la  destra 
Martufo  mio  vi  stringo,  ed  al  padrone 
Col  più  sincero  affetto 
Bacio  la  mano  in  segno  di  rispetto, 
A  mio  c?ro  padroncino  ^ 
Ch'è  si  dolce  e  si  bonino 
Amorosa  rispettosa  'i 
Con  affetto  ubbidirò. 
Poverello  il  mio  Martufo 
Mi  spiaceva  di  lisciarvi. 
No  non  vogho  abbandonarvi 
Non  temet   io  resterò. 
(M;  a  colei,  che  m*ha  insidiato 
So  ben  io  quel  che  farò, 
Comr  pentola  che  bolle 
Gorgogliando  m  mezzo  al  foc« 
Bollo  anch'  io  non  trovo  loco  . 
E  mi  vogli  vendicar.^ 
Non  è  niente  son  vapori^ 
Che  alle  donne  danno  in  testa.... 
Qualche  volta  sono  amori 
Qualche  volta  c  gelosi^, 
Qua' che  volta  è  la  paziia 
Che  sì  meste  ci  fa  sur.  f€rte 
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SCENA  ni. 


Caramella^  Mar  tufo ,  indi  un  servo* 

Car  !Mipote,  queste  donne 

Mi  fan  girar  la  testa,  cosa  dici! 

Vicn  Calicum?  chi  è  costui?  al  serv0 
MarMd  nome  ! 

Calichi  mi  cucum.... 

Già  me  ne  son  scordato. 
Car.  Ah  nipote  è  arrivato  il  servo  parte 

Calicum  p'roi!Ìpotè       con  grande  allegrÌA 

Oel  magp  Zoro^stro. 
Mar,{Ot\  magro  giovinastro?) 
tar.  Sta  già  m  strada, jmi  aspetta,. 

Dice  che  vuol  conoscermi..,  oh  che  sorte! 

Invitiamolo  in  casa...  tu  che  sei 

Fresco  di  studi...  peiisa 

Ad  un  nuovo  e  bi^.zarro  complimento... 
Mar, E  il  debol  mio,  gliene  farò  trecento,  partono 

SCENA  IV. 

Strada  presso  alla  assa  del  dottor  Caramella 
con  porta  p-raticabile ,  da  cui  esce  il  mede- 
simo con  Martufo,  Filandro  vestito  in  abito 
bizzarro  con  baffi,  e  due  persone  indietro 
vestite  sull'isttsso  gusto.,  che  fìngono  eflere 
suoi  servi. 


Filandro^  e  Coccoletta. 

Coc,  I*/  chi  potea  conoscerti 

F  bndro  mio!  ma  in  abito  sì  stran» 
Cesa  pensi  di  far? 


FìL  Tornare  in  casa, 

E  spacciar  dei  segreti  a  Caramella 

Per  acquistar  denari 

S^^nza  rubar, 
Coc.  Bravissimo, 
FiL  Poi  ce  ne  andremo  via, 
Cpc.  }i<^n  si  può  pensar  meglio  ,  anima  mia» 

Attento:  ecco  che  vengono. 

Sento  scender  le  scale. 
FiL  Mettiamoci  in  aria  magistrale. 


Mar.i\ì  signor  Calicuttc 

Pronipote  carnai  di  S:/iimpiastro. 
C^zr.  O'bò,  di  Zorastro.  piano  a  Martuj 

Mar.ìicn  mi  state  a  interrompere 
Insieme  còl  signor  zio  , 
Che  è  dottor  in  irioque... 
Car.Ia  utroque,  in  utroque... 
Mar.Ei  in  quatrfoque  ancora  io  voglio  dire 
Marcufo  con  ardire  ,  , 
Rispettoso  ,  politico  e  decente 
Si  contorce,  si  prostra  e  arrota  il  dente, 
FiL  Bravo,  bravo,  bravone  ! 

Complimenta  assai  bene. 
Mar JEh  !  Se  il  maestro 

Non  era  tanto  bastia. 
FiL  Dei  precettor  parlate  con  modestia. 
So  che  in  casa  ci  avete 
Quantità  di  folletti. 


SCENA  V. 


Martufo^  Caramella  presso  al  medesirMj 
e  detti. 
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Car.  Oh  molti  ^  molti 

E  son  ladri  capati. 
Coc.  Ce  n'  è  uno 

Che  fa  da  tamburino  in  una  stanza. 
Mczr.E'  suona  notte  e  dì  senza  creanza. 
FU.  Fuggiranno  alla  vista  di  qucst'  anello. 

dà  un  anello  a  Caramelle 
Coc.  Converrà  che  dopo  le  regaliate  bene, 

piano  aCaraffi* 

Car.  Ci  sMntende. 

FU.  Questa  gemma  preziosa 

Serve  per  farsi  amare  dalle  donne. 
Car,  La  vendete  ì 
FU.  Io  r\^h  vendo. 

Regalo:  eccolo  quà.  dk  un  altro  anello  aCar, 
Car.  Pih\  dal  oiacere 

Io  svengo  in  verità. 
Mar.Ct  ne  avreste  un  altxo? 

Vorrei  che  le  ragazze 

Mi  corrèssero  appresso  per  Ja  via. 
FU,  L'altro  il  promisi  al  Kan  di  Tartaria. 
Coc.  Oh  che  uomo  che  uomo  ! 

Convien  ricompensarlo. 
Car,  Lascia  fare. 

Coc.  Ah  che  mi  sento  accanto  a  voi  bruciare? 
Che  anello  indemoniato  !..., 

Af^r.(GIielo  rubo  a  mio  zio,  ci  ho  già  pensato.) 

Car.  La  prego  entrare  in  casa, 
Avrà  bisogno  di  riposo. 

FU.  Olà  ,  ai  servi 

Fate  staccare  a  vista  la  carrozza 
Guidata  da  quattordici  elefanti  , 
E  si  dia  da  jnangiar  a  tutti  quanti. 

i  servi  partcné 
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MarMmp2ino  fieno  o  paglia  ì 
FU.  Ma?'gian  pesci 

Venuti  dal  mar  Caspi© 

Coccodrilli  del  Nilo 

Storioni  del  Oanubio 

Bovi  dell'  Uiigheria. 
Mar Mà  non  c'entrano  tutti  all'osteria. 
FìL  Ho  fatto  fabbricar  delle  baracche 

Per  alloggiarli. 
Car.  Presto  Coccoletta 

Va  a  preparar  le  camere  terrene 

Per  quest    personaggio:  bada,  avverti 

Che  siano  pulite  ,  e  nette  / 

Sian  da  suo  pari ,  c  non  ci  manchi  un  ette. 
Coc.  Y^do  subito  or  or^,        piano  a  Filandro 

Vieni  a  tiovarmi,  amabile  mìa  speme. 

Ti  do  la  deserà,  e  partiremo  ìmi^vat^partom 
FÌL  Amici  voi  vedrete 

Cose  non  viste  mai.  Se  voi  sapeste 

Chi  è  Calicum. 
Car,  Eh  !  vi  si  vede  in  faccia. 
Mar. E  si  conósce  ai  bafH. 
FU  E'  troppo  noto 

Oì  Zorastro  il  pronipote,  e  spero 

F  ^r  palese  il  mio  meno  al  mondo  intero,  /. 
Car.  Accompagnalo  presto 

Fagli  dei  complimenti  e  sian  gal  imi. 
Mar.Oo^o  a  ccn- r  andrò  cogli  elefanti,  partt 

SCENA  VI. 

Caramella  ,  poi ,  Gismonda, 

Car,  Vjsppita!  aver  per  osti 
Calicum,  ed  una  fata! 
Questa  pii^  dirsi  in  ver  sorte  sfacciata. 
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Gis.  Signor  dottor  ci  è  nuova 

Dell'  indegno  Filandro  ì 
Car,  Non  ancora 

E'  segno  che  ha  paura ,  e  se  n'è  andata 

In  paesi  lontani. 
Gii.  Perchè  farlo  fuggir  dalle  mie  mani  ì 

Ma  lo  raggiungerò. 
Car.  Sapete  voi 

Che  ho  in  casa  Calicum  ? 
Cis,  Chi  è  costui  ? 

Car.  Vo'  che  lo  conosciate.  Va  per  aria 
Da  ponente  a  levante,  or  apparisce 
Ora  sparisce.  Va  in  un  carrozzone 
Guidato  da  quattordici  elefanti 
E  son  di  lui  tutte  le  donne  amanti, 

Gis.  Sarà  qualche  impostore. 

Car.  Gli  ho  destinate 
Le  camere  terrene. 

Gis.  Andiamo  dunque , 

Tutto  mi  può  dar  lume  a  quel  ch'io  bram*. 
Colui  è  un  traditor,  ma  pur  io  ì^zmo, par  tono 

SCENA  VII. 

Coccoletta  con  pìccolo  scrigno  sotto  il  braccio^ 
indi  filandro. 

Coc.  A  h  !  venisse  Filandro ,  quanto  tarda 

L'ora  è  opponuna  per  partire. 
FU.  Son  pronto 

Coccoletta  mia  bella. 
Coe.  Andiamo 

Andiamo,  non  ci  è  tempo  dcj  perdere. 
FU  Che  cosa  hai 

In  quello  scrigno? 
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Coc.  Cose  di  valóre, 

FU.  Son  tue  ? 

Coc.  Me  l'ha  esibite 

Ville  vohe  il  padrone,  ed  ora  é  tempo 

Ch'  io  ne  accetti  ^'ofiTeita. 
fil.  Non  vorrei 

Farmi  complice  anch*io. 
Coc.  So  quel  che  fo,  partiam  belPidol  mìo- 
FU.  Eh  vedi,  vedi!.,,  osserva 

Queste  son  doppie. 
Cor.  Belle. 

FU  Éi  me  l*ha  regalate. 
Coc.  ©ammi  iJ  braccio 

E  partiamo  in  sul  momento. 
Fi'.  Ecco  ,  carina  , 

In  breve  tu  sarai  la  mia  sposina,  s^incam» 

SCENA  Vili. 
Caramella  y  Gismonia^  e  dcttL  ^ 

Car.       vedrete  un  grand'uomo...  oCoccoktta 

Dove  vai?...  Che!  tu  tremi? 

E  voi  signor  ?  a  FUandro 

FU.  Eh  !  non  è  nulla  (oh  Dio!) 

Gismonda  qui? 
Coc.  (Lo  scrigno 

Come  nasconderò  ?) 
Gis,  Qualche  gran  macchina 

Pieparaviin  costor, 
Car.  Ma  in  conclusione 

Parla...  dimmi...  cos'  è  ? 
Coc.  1/ appartamento 

Come  voi  m'rrdinaste 

Sgombrar  io  volea. 


Gìs.ftt  braccio  al  forestiere 

Si  sgombrano  le  camere? 
FiL  Pensavo 

D'ajutarla...  ah  !  eh*  io  perdo 

Lo  spirito  in  faccia  a  quella. 
Coc.  Anch'io  pensavo...  (ah  !  perdo  la  favella».]^ 
Gis.  La  signorina  ha  roba  sotto. 
Coc,  Ah  !  niente. 
FiL  (Peggio!  ci  siamo.) 
Car.  Sono  quasi  tutti 

Impiccietti ,  imbroglietti 

Che  portavo  di  sopra 

Per  sbarazzare. 
Car.  Si  potran  vedere  , 

Io  mi  suppongo. 
FiL  Son  segreti ,  arcani 

Spettanti  alla  magia. 
Coc,  Che  a  voi  non  appartengono* 
Gis.  Li  veda 

Signor  dottor. 
Car.  Appunto 

Perchè  s©m  cose  magiche  vuolUvarglUh 

Tu  stuzzichi  la  mia  curiosità. 

Vediamo.... 
FiL  (Ohimè!) 
Coc,  (Che  fo  ?) 

Gii.  Via  date  quà.    Toglie  aCoceéletta lo  scrigno 
e  h  dà  aCaramtlla^  if  quale  a  poco  a  poco 
lo  apre^  lo  posa  in  terra  ^  e  ad  una  ad 
una  osserva  le  cose  che  vi  sono  dcntrom 
Coc,  (Oh  ciel  !  sono  avvilita 
Son  piena  di  rossor.) 
FU,  (Mi  scorre  per  la  vita 

Un  gelo ,  un  freddo  crron) 
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Gìs.     (Quel  volto  più  lo  guardo ,  guardando 
con  atteniione  Filandro 
Più  in  sen  mi  batte  il  cor.ì  vers9  Caré 
a  3    Ah  !  che  mai  far  degg*  io  ? 
Oh  Dio  !  che  fier  tcrrrr  ì 
Car.     Sot)  questi  gl*  imbrrglietti  ? 

Son  questi  gl'impiocietti? 
Per  Bacco  sono  gemme, 
Son  cose  di  valor, 
Gis.     I  magici  segreti 

S  ui  questi  signor  mio  ? 
FiL     (Ah  !  che  sorpresa  oh  Dio  ! 
Coc.       Più  cresce  il  mio  timor.) 
a  4  .  Chi  mai  creduto  aviia 

Sì  strano  avvenim<*Rto  ? 
Mi  sembra  in  tal  moment© 
Mi  sembra  di  sognar. 
■P'iL  II  diavòl  che  vi  porti. 

Siete  un  gran  seccatore.  parte 
Car,  Oh  !  signor  mago  mi  fa  troppo  onore^ 
Con  chi  l'ha,  .non  capisco...  ma  che  vedo! 
JViartuffo  vien  di  là.  che  canta  e  ride, 
S  ^ra,.,  che  sarà  mai  ? 
E'  ben  ehe  si  diverta,  ei  smdia  assai. 

SCENA  IX. 

Ceramella ,  e  poi  Martuff^o  che  esce  cantando^ 

cAfar. Donne  belle  ,  che  siete  si  care. 
Deh  !  non  siate  cotanto  severe, 
Cor.servate  in  voi  cose  rare 
Che  nel  mondf  '  nessun  le  può  avere. 
O  !  che  gusto  tollera  la  Icra 
Che  spassetto  taliera  J?>rà. 


Neir  amarvi  vi' cfifedé  in  mercè 
Solo  un  pocc  di  fedelià , 
C'ie  il  iiìio  cor  se  volete  da  me 
Fido  cgnor  il  mio  cor  vi  sarà. 
Oh  !  che  gusto  ec. 
Mie  carine  se  dite  di  sì 
Farvi  paghe  il  mio  cor  vi  saprà , 
Ve  lo  dica  ogni  amante  eh'  è  qui 
I        S'è  un  piacere  far  Pdmor  c^me  va. 

Oh  !  che  gusto  ec. 
Cer.  Graziosa  canzoncina  ! 

Oove  l'udisti  ? 
Af^r.Stavo  sul  balcone 

Del  giardino  che  guarda  le  finestre 
D'una  bella  ragazza 
E  la  cantava  un  musico  di  piazza* 
Car,  E7viva,  i  / 

Mar.Ohl  già,  cospetto!  > 

Me  ne  scordavo.  Quella  signorina 
Non  è  maga,  ma  fata;  l'ho  sentito.  : 
Dalla  sua  propria  bocca. 
Car,  lo  lo  sapevo:  ■  v//r 

Mar^  ha  seco  una  sorella  che  «i  chiàma 

La  fata  Argia.  ^  f  f  V  v 

Car.  U  i'  altta  fata  ?  oh  buona  1^  1'  ./> 
Afar.Voglion  parlar  coKmagoV'w  v  v-> 

Lo  vogliono  confondere.^  mi  hao  detto 
Ch*io  vada...  e  dove...  non  me  ne>ricordo5 
Ah!...  ch'io  vada  in  giardin...  non  son  ^ià 
sordo.  P<^^^< 
Car.L^  fcriuna  m*  assiste.  Se  potersi 

Al  bel  contrasto  esser  presente  anch*io. 
Sì ,  sì  voglio  vedere  il  fatto  mio.  ^arx^. 
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SCENA  X. 


Sala  terrena  cpriìspondente  al  giardino* 


E  non  vedo  nissuno...  Coccoletta... 
Son  io...  cosi  mi  lascia...  non  risponde , 
Non  ci  è...  sòn  disperato... 
Tutte  le  furie  ho  a  làto, 
E  rinfacciar  mi  sento 
Da  per  tutto  l' inganno  >  e  il  tradimento, 
fu/.  Oh!  ci  siete  anche  voi?  badate  bene, 
.  Che  le  fate  vi  sfidano  a  battaglisi^ 
Ci  è  una  certa  congiura... 
FU.  Eh...  siete  un  pazzo... 

Dove  son  queste  fate  ? 
C^r.  Ma  negarle  y 

Amico  ,  è  unà  pazxìa. 
voce  dì  dentro  (Tacete,  arrivan  Polissena,  e  Argia) 
i*  apre  ali*  improvviso  la  scena ,  e  comparisce 
vago ,  e  delizioso  giardino ,  dal  fondo  del 
quale  al  suono  di  lieta  marcia  vengono 
Cismonda,  e  Coccoletta  ^  ambedue  vestite 
nlV  orientale  con  velo  bianco  avanti  gli 
r>('>rr-ryl  occhia  e  Martufo  in  rne^o  con  ^ran  libro 
sotto  al  braccio  in  abito  di  A$trolog9 
Cinese, 

ÌFil.  Che  comedia  è  mai  questa? 

Chi  son  costor? 
i-ar.  Chin^Atevi  a  FiU  piant 

Come  faccio  io  , 


Filandro  ^  t  detti 


camere 


Mi  umilio 

A  queste  due  srgnor?, 
Gis.  Olà  Triache tto 

Mio  scpl^re ,  e  mio  alunno.M*  in  quel 
volume 

Scritte  per  man  del  fato 

Leggi  le  gesta  di  colui, 
Coc,  Sentiamo 

S' t  ver ,  eh*  è  pronipoté 

pel  mago  ZoravStrp, 
AfiZf.(Ma  se  io  legger  non  so...  vedi  cbe  in- 
castro)* 

Car,  Che  fortuna  a  trovarsi  qui  presente. 
Coc.  Mio  signor ,  ve  1*  assicuro ,  piano  a  Cor. 

Questa  è  roba,  che  qui  stava; 

Ei  con  giazia  m'  ajutava 
I         A  poriacla  via  di  quà. 
fil.  Mio  signor...  saprete  poi      piano  a  Car. 

La  faccenda  com*  è  addata 

E'  una  giovine  onorata 

Coccoletta  n  verità. 
Gii- Mio  signor,  costui  v'  inganna, 

E  queiP  altra  vi  cerbelia; 

Pria  da  questo ,  e  poi  làa^quella 

Vi  dovete  riguardar. 
Car.  Miti  signori ,  son  già  stordito , 

Quesi*  è  cosa  da  impiizzire  » 

J^d  T^i  voglio  più  scrjtire 
orecchio  bisbigliar. 
«  4  9o  dinnanzi  un  tosco  velo; 

Piena  d'  ombr^  è  la  mia  testa;  . 

A^  i  splendesse  un  raggìQ  in  cielo 

'Tante  nubi  a  dissipar,  partem 
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SCENA  XI. 

Gìanetta ,  e  Crispino 

E 
  bben  hai  risoluto  ? 

Crisf. lo  tutto  ,  o  cara ,  risolverò , 

Fuorché  sposarti ,  ^ 
Io  vaglio  poter  con  questa,  e  quella 
Divertirmi,  o  Gianetta,  a  modo  mio, 
Intendami  chi  può,  che  m*  intend'  io. 
Ch'  io  mi  sposi  ad  una  donna  ; 
No,  non  fa^'cio  tal  paz/ia; 
Te  lo  dico  in  fede  mia. 
Non  ti  voglio  in  verità. 
Se  sapesti  qual  tormento 
Star  dappresso  ad  una  moglie 
Son  tormenti,  affanni,  e  deglie,  • 
Sono  cose  da  morir. 
Io  voglio  vivere 
Solo,  e  contento. 
Ogni  tormento 
^  Da^  sen  bandir. 
E  pien  di  gioja 

Con  questa,  e  quella. 
Purché  sia  bella  , 
Vo*  allegro  star. 
Gian.Che  novità che  stravagansta  è  questa  t 
Di  quale  confusione  m*  empì  la  testa 
Qu  sto  linguaggio;  io  mi  credea. 
Che  fosse  cosa-bel'a  t ss Lr  maritata ♦ 
E  vedo,  che  mi  sono  tioppo  ingannata, 

pam 


SCENA  XIL 


49 


Gismonia^  poi  Filandro  ^  e  Caramella 

Gis,  Ah  dove  s«n  !  in  che  abisso  mi  trovoE 
Forza  dunque  il  destin,  eh*  io  debba 
amare 

Un  infedele,  un  spergiuro,  un  ingrato! 
Ho  pers©  già  h  lena.  Son  fuor  di  me  ; 
Sento  ,  che  in  quest*  istante  il  cor  non 
regge  ^ 

Per  qncl  mostre  crude!,  ch'è  la  cagione... 
Oh  Di©  I  che  fier  tormento  ! 
Ma  dunque  che  fare  ?  Coraggio.  Oh  ciel  ! 
Io  già  morir  mi  s  nto. 
Come  lasciar  potrei 
Il  mio  pfimieio  amor? 
Ah  !  eh*  io  ne  morirei 
Di  pena ,  e  di  dolor. 
Il  caio  amato  ©ggett» 
Sveller  non  so  dal  cor, 
E  al  mio  primiero  affetto 
Sarò  costante  ogncr.  parte 
pil  Ohimè  !  Gismonda,  e  Coccoletta  insiermc 
Dove  vanne  ...  ah  potessi 
Qualthe  cosa  scoprir. 
CanFo       grande ,  inchino 

A^  mago  Calicum...  parliamo  un  poco 
De*  nostri  afEiri. 
FiL  Non  ho  tcmp©  adesso , 

Scusatemi.  vuol  partire 

'  £ar.  Aspettate  , 

Vi  piace  quest*  alloggio  ì 
4 
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Fil.  tJttJmo.     -  --^ 
Car.  Li  quelle  gloje 

Ci  sarebbe  pericolo  » 

Che  vi  fossero  folcttij 
fiL  Sì ,  vi  sono 

Tutti  i  spiriti  rinchiusi  dell*avemo. 

(  Timor  ,  rimorso  interno ... 

Coccoietta .  • .  Gìsinonda . . .  ).  wol  paniif 
€ar.  Quest*  anello 

Sarebbe  bu«no  ?  ^ 
FU  (Misero  me  I  Quanti  sospettilo  Jn  ijfl^ntc). 
Mar.Zmi....  C  A ,  C  A ,  CA 

Capitomok  primo.  ^^SS^ 
Ftl  Voirà  dire  capitolo  primo, 
Coc.  Be  stia 

In  linguaggio  fatcsco 

In  un  modo  sì  scrive , 

E  ne  11*,  altro  si  legge. 
Cii.  Capitomolo..,. 

Ha  detto  bene^,. 
Jlftfr.Calisir,  calai,  le^Si 

Zorastrim ,  cuchefa,  e  cuc<kcrai. 
Gis.  Ho  inteso.  Va  benissimo , 

Che  ne  dici,  sorella? 
Coc.  Parlar  chiaro 

Le  cifre.  Oibò  che  mago  ?  Egli  è  wii 
somaro. 
Fil  Ah!  son  scoperto! 
Car.  Non  è  dunqnc  questi 

Il  pronìpote.M. 
G'is.  E*  un  furbo. 
Coc  Un  ciarlatano. 

FU.  Ah  ch'io  richiamo  il  mio  coraggio  invanol 
Car,  Che  !  non  vi  difendete  ? 


flt.  (E  che  dir  potrò  mai?) 
Coc.  Presto  leggete. 
Mar.K,  V,  l,  V,  a; 

Arringa ,  e  Salomone. 
FiL  Arringa ,  o  sia  questione , 

Vorrà  dir:  beli*  aiurino  , 

Signora  avete  fatto.  Affé  ne  godo* 
Car.  Ma  se  scrivon  le  f^te  in  altre  modo 

Poe'  anzi  ve  i'  ha  detto. 
Gis.  Bravo  discepol  mio ,  cosi  va  letto, 
itfa/'.CowColin  ,  Gièmondis  »  traditcrabu$ 

Mdtrimonius  ,  sposantibus  duabus.  legge 
Coc,  Sorella  »  come  parla 

Il  fdto  con- chiarezza ,  c  senza  arcano»^ 
FU  Già  capisco...  già  so. 
Mar.Tàcì  profano.  con  carìcatwA 

Gli.  Uà  tradito  costui 

La  più  amabil  donzella...  Scellerato  ! 

Il  destin  di  Gismon^a  chi  Pignora? 
Cqc.  Ed  ha  tradito  ancora  a  Car. 

La  vostra  Goccoletta  innocentina , 

Che  piange  ,  si  distrugge ,  e  si  tapina. 
Car.  Ah  mago  del  demonio 

Così  si  tratta? 
FU  Io  son  perduto...  io  tremo,  ^ 

Pur  troppo  or  lo  ravviso.  ^ 
Coc.  Via  Trinchetto 

Leggi  a  c?rte  duemila. 
Gis,  Udiamo  il  nome  di  questo  traditore. 
FU  Ah  fermate. 
^irr.Fermate  ad  un  lettore  ì 
Gis,  Che  capitolo  è  quello  ì 
Afar.Sentitelo  che  è  bello  ; 

L'  ebrea  con  sette  polli. 


Coc.  EncB  sui  sette*  colli...  a  meraviglia 

C  sì  va  letfo. 
Af^zr.Fiiin ,  fin  ,  fiJorio ,  -  leggg 

Filello,  filarello,  c  filatorio, 
Gis  Lo  sentite?  è  Filandro. 
Coc.  Filandro  Filateri  egli  ii  chiama. 
Car.  il  Precettore? 
Afdtr.Certo 

Che  marcia  con  quattordici  elefanti. 
Car.  Oh  razza  di  birbanti  ; 

Siete  detto  davver ,  siete  assai  destro.... 

Ma  ci  penserò  io..  pane 
M(irJii2V0  maestro.  .  paru 
Gis.  Mi  riconosci ,  indegno  ? 
FU.  Ah  mia  Gismondal 
Gii.  Fuggi  spietato. 
Fu,  Cara  Coccoletta.... 
Coc.  Vanne  briccone  ;  chi  la  fa  1*  aspetta. 

parte 

SCENA  XIII. 

Filandro  ,  §  Gismonja 


fil  (  infelice  Filandro) 

Oh  Dio  !  mii  vita  , 

Umile  a*  piedi  tuoi  perdcn  ti  chiedo  ... 

Si,  moviti  a  pietà. 
Gis.  Va  ,  non  ti  credo. 
FU  Ebben  m*  ucciderò.  al^a  risoluto 

Gis.  Fermati  ,  ingrato. 

Mil.  Ahi  rendimi  il  tuo  amor... son  disperato. 

partené 


SCENA  XIV. 
Coocokttaj  e  foi  Martufo 
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Coc,  l-/is!ea]e ,  malnato  , 

Gtnti'uomo  affiimato   gabba  (zitelle , 
Va  pur,  che  non  ti  voglio  ; 
Sposerò  cfii  è  più  fido ,  e  ha  meno  or- 
goglio. 

Ma. .  zitta...  vien  Martufo,.. 

E  se  costui  preridessi... 
Af^zr.Coccòletta  , 

Bella  nuova  !  I^'  fata  > 

Col  fimo  Caìicuto  si  è  sposata. 
Coc.  (Ah  povera  Gismonda  !  la  compiango; 

Ma  è  bella,  e  saggia  ,  t  n' avran  cura 
i  Oei). 
MarMì  spiaceva  colei. 
Cec.  Son  ftta  anch'  io  ; 

Pur  1;*  avete  veduto. 
MarXn  cjuesto  caso  ,  . 

Adesso  su  due  piedi,  in  questo  loco 

Eccovi  qui  Ja  man  ci  metto  poco. 
Cec.  Ah  non  vorrei..., 
r«//zChe  cosa  non  vorreste  ? 

Voi  fata,  io  fato...  Di  che  mai  temete? 

Son  bello,  ed  ho  un  bel  cor,  voi  Jo  sapete^ 
Cqc.  Avete  bello  il  core... 

Ma  da  tutti  non  è  far  ali*  amore. 

Siete  a  dirla  un  po'  freddo  , 
^JJn  pochette  melenso  ,  un  poco  sciapo*. 
Afir.Vreddo  dai  piedi  al  capo  , 
'    E  dal  capo  alla  punta  del  ginocchio;, 


^  Cominciando  dall'occhio  i#  5011  ^apaee 
D*  infiamrri  ir  Seroir,  mide  ,  ed  Arbace. 
fac.Ebben  proviacnu  un  pocoi  figuratevi,  • 
Che  io  sia  una  ragazza 
Da  voi  non  conosciuta. 
Che  pass-ggio  qui  intorno, 
Mar.Gik  no  capito... 

Ed  io  passeggio  ;  là  vi  vedo ,  osservo 
I  moti ,  gli  andamenti , 
Gli  occhi ,  k  scarpe  ,  i  denti , 
E  poi  bel  bel  mi  accosto, 
Coc,  Non  occorre  ,  che  di  piiì 
Vi  spiegate,./ 
Comincio  a  passeggiar. 
AftfABrava ,  osservate  : 

Servo  ,  signora  mia  ; 
E*  sola  ,  0  acf^gaipagnata  ? 
Ma  almeno  lara  gnardata 
Lei  mi  potrebbe  dar. 
Cec.    Serva  a  vossignoria, 

Son  quasi  quasi  sola  , 
Ma  sono  una  figliuola 
Onesta  nel  guardar* 
Mar.   Eccole  qui  una  presa 

Di  r^pe  ,  o  sia  rapè, 
Coc»    Ntn  v(  glio  farle  offesa  : 

prendo...  è  buono  affe# 
Man   (Ah  che  modesta  figlia. 
La  scatola  si  pigua  , 
Ne  più  la  torna  a  me,). 
Coc»    (  Ah  quanto  è  mai  c  uritso  , 
Almen  sarà  amoroso 
Pien  di  costanza ,  c  fé. 


ii 

Sfar.  Vortci  venirvi  apjiresso. 
Coc,    Spesatemi  ,  ed  allora... 
Mar.   Vi  sposo  adèsso  ancora. 
Coc.    Vuo*  udir  che  cosa  dice 

La  mamma,  e  torno  poi. 
Mar.   Che  mamma  sèccatiice^ 

Ma  già  dirà  di  sf. 
Coc,     Chi  la  vuol  la  mia  figliola? 

Chi  la  vuol  quel  bel  visetto  ? 

Siete  voi ,  bel  Cupidctto  , 

con  trasporto 

Caro,  caro  in  verità. 
Mar.   Piano  un  poc©  ,  o  spiritosa  , 

Questa  anvabile  msnimà. 
Coc.    Se  la  prenda  per  i^posa, 

Vieni  figlia ,  vieni  quà. 
a  2  Questa  scena  è  assai  graziosa; 

Che  piacere  ,  che  mi  dà. 
Coc.    Siete  bravo  nell*  amore. 
Mar.    Debolezza...  che  vuo-1  fare. 
Coc.    Caro  speso... 
Mar.   Sposa  bèlla 
Coc.    Mcilizicso. . 
Mar.  Furbcìrella. 
a  2  Ah  che  incendio  !  che  compendio 

Di  dolcezza ,  e  dì  beltà! 
Che  bel  dì ,  òhe  bel  momento  ! 

Che  allegrezza  in  sen  mi  sento  ! 

Caramello,  tu  sci  quello, 

Coccoletta  ,  tu  sei  quella  , 

Che  si  lieto  il  cor  mi  fa.  parte 


1« 

SCENA  ULTIMA 


Caramella  con  due  soldati ,  ed  un  eapofale  ^ 
indi  a  suo  tempo  tutti 


Cxn  JJadatc  bene...  se  vi  capita  Filandro 
Arrestatelo  a  vista, 
E  portatelo  dentro  la  fortézza, 
Pjì  vi  compenserò  della  finezta. 
porta  i  baffi,  e  ben  vestito, 
Non  e  alto,  non  è  basso. 
Non  è  magro,  non  è  grasso, 
Ha  una  cera  da  Signore, 
Ma  pur  sempre  fa  l'amore. 
Ed  un  soldo  mai  non  ha. 
in  atto  di  partire  s"*  incontra  con  Gìsmonda 
€ris,    Sì^noi  mio,  che  gente  è  questa. 
Cosa  vogliono  i  soldati  ? 
Perchè  stanno  là  schieiati? 
Me  lo  dica  se  lo  sa. 
far.     Ho  dato  ordin,  che  Filandro 

Vada  subito  in  arresto. 
Gis.    Ah  ^uest' ordin  presto  presto 
Rivocar  dovete,  oh  Dio! 
Egli  è  il  caro  idolo  mìo. 
Il  mio  sposo,  il  caro  ben. 
Car.    Che!  si  sposano  le  fate? 
Gis,    Ah  di  più  non  ricercate. 

regalando  i  soldati 
Deh  partite,  o  mìei  signori. 
Qui  restar  non  vi  convicn. 
Car.     Io  trattengo  i  miei  tur  ori , 

Ma  gran  rabbia  chiuao  in  sen.  parte 


FU     BeH'  idolo  adorato , 

Sognai ,  o  sogno  adesso  ? 
Mi  vedo  a  te  d*  appresso  » 
E  non  lo  credo  ancor. 

€is.    Ali  sì ,  beli'  idol  mio  , 
Vicino  a  te  son  io  ; 
Piacessi  alfin  ia  sorte. 
Ci  strinse  il  Dio  d'  amor. 
a  1  Passato  ogni  tormento 

gioir  mi  sento  il  cor; 

Alar.   Se  trovo  signor  zio 
Che  cosa  gli  dirò? 

Coc,     Pavento  un  poco  eh  Oip  ! 
Per  dirla  non  lo  so  : 

d  2  Qual  semplice  agnelletti 

Confus^  tacerò. 

Coc,    Che  vedo  ,  signorina... 

Sposasti  quell'  ingrato  ? 
Gis,     Sì  ,  cara  ,  1'  ho  sposato. 
Coc,    Mattufo  anch'  io  sposai. 
2  Le  donne  o  poco ,  o  assai  . 

Si  voltan  come  il  vento  ; 

Si  cangian  nel  momento 

Con  gran  facilità. 
Mar.Pil.E  V  uomo  fa  lo  stesso  ; 

Adesso  ognun  lo  fa. 
Car.    Ah  mia  cara  Coccoletta , 

Alla  fine  ho  stabilito  , 

Penso  d*  esser  tuo  marito  5, 

Voglio  fatti  quest'  onor. 
C9C,    Mi  rincresce  ,  mio  padrone  . 

E'  ari;ivatQ  troppo  tardi. 


G'à  Martufo  co*  suoi  sguardi 

Mi  rapi  la  pace  al  cor. 
Car,    Ci  me  ,  come^,, 
Coc.  Perdonate* 

Mar,   Signor  aio  non  v*  inquietate. 
a  2  Noi  già  Siam  marito,  e  moglie 

Domandatelo  ad  amor. 
Car,    Qucst*  inganni  ad  un  par  mìo  ? 

Vo*  punirvi ,  traditori. 
Cis.Fil.ììon  turbate  i  loro  amori. 

State  cheto  per  pietà. 
Car.    E  le  fate  ,  la  m:agia  ? 
Gii.fi/.Fu  invenzione  ,  fu  bugia. 
€ar.    E  1  fantasmi ,  ed  i  foletti 
CocMarSoiìO  scherìiì ,  $on  giochetti. 
Car.    Or  intendo ,  ora  comprendo 

La  mia  gran  bestialità. 
Gis.    Siete  un  uomo  così  buoninò 

prendendolo  ptr  man^ 
Coc.    Sì  grazioso ,  sì  carino  »      fa  U  stesso 
<i  1  Ed  avete  sì  bel  core , 

Che  il  migliore  non  si  dà. 
fx7Jfar.Perdonate  il  nostro  errore  > 

Deh  movetevi  a  pietà. 
Car»    Via  litomo  al  primo  amore  ^ 

Ed  allegri  or  s*  ha  da  star- 
nar. Finalmente  or  son  marito , 

E  ho  finito  di  studiar. 
I  ragdri  soa  scoperti , 
.      Tutto  è  lieto,  tutto  in  pace. 

Or  con  voi  goder  mi  piace , 

Sì  ,  ira  voi  vt)*  giubilar^ 

fine  del  drumma 
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éo 

ATTO  PRIMO 


Terribile  tempio  della  morte  scavato  nelle  viscere 
della  terra.  Vi  si  discende  per  un* alta  scalinata^ 
ed  una  porta  di  bron^^o  ne  chiude  V ingresso.  Gli 
attributi  della  morte  ^  e  della  distruzione  sono 
sparsi  per  tutto.  Delle  colonne  di  marmo  nero 

'  sostengono  le  volte  lugubri  9  e  delle  statue  di 
marmò  bianco  nelV  atteggiamento  del  dolore ,  e 
della  disperazione  formano  un  ferale  contrasto* 
Da  un  lato  simulacro  della  morte  ^  dalV altro 
sepolcro  di  A  delia.  In  me^zp  nero  sedile ,  su  cui 
riposaSelimo%  Pelle  lampade  arcese  qua  e  là  spar^ 
gono  un  tetro  lume  in  questo  terribile  soggiorno. 

Sei  mo  a  poco  a  poco  si  steglia:  trascorre 
il  tempio  come  atteirito  da  un  sogno.  Gli  c 
sembrato  di  vedere  aprirsi  quel  sepolcro,  e 
sortirne  un'ombra.  Corre  spaventato  appiedi 
del  simulacro.  Una  dolce  melodia  eh'  egli 
sente  da  lontano  richiama  la  sua  attenzione. 
Egli  ne  rimar  e  sorpreso.  Questa  sempre  più 
s'avvicina,  ed  egli  è  fuori  di  se.  S*odc  &gxit: 
la  gran  porta,  e  si  vede  snlPalio  Aspasia  ; 
essa  inorridisce  a  questo  tetro  soggiorno.  Sc- 
limo  la  crede  una  divinità ,  resta  penetrato 
d'ammirazione  e  dì  rispetto.  Scende  Aspas^ia 
ricercando  con  l'occhio  per  tutto,  e  s'avvi- 
cina a  Sclimo.  Questi  si  prostra  tremando.  Essa 
lo  rimira  alcun  tempo  ;  le  piace  ,  e  non  com- 
prende come  siasi  voluto  celare  alla  terra 
questo  giovane,  e  con  aria  lieta  s'avanza  per 
sollevarlo.  Crescono  Je  maraviglie  di  Selinio. 
Avidameoce  la  guarda  :  egli  non  ha  veduto 


mai  niente  di  simile ,  pure  quella  vista  gli 
accende  nelle  vene  un  fuoco ,  che  prima  non 
sentiva  :  gode  Aspasia  pe'  suoi  trasporti ,  -e  sX 
innamora  di  Selimo.  Gli  dice  non  essere  una 
divinità,  ma  una  persona  simile  a  lui.  Egli 
nulla  comprende  ,  ma  li  sente  ardere  inter- 
namente. Essa  gli  dice ,  che ,  mossa  a  piei^ 
de'  suoi  lamenti,  ha  trovato  il  mezzo  di  sccni- 
dere  nella  sua  prigione ,  che  si  sente  traspor- 
tata ad  amarlo,  e  che  troverà  il  mezzo  di 
toglierlo  a  quell*  orrore.  Selimo  le  dice  che 
qu'  sto  tempio  forma  la  sua  d-elizia.  Aspasia 
gU  soggiunge  che  vi  ha  un  altro  universo 
men  orrido  e  più  deliziose»  Selimo  nalla 
comprende  di  ciò  ;  k  dice  però  che  gli  sarà 
solo  caro  quel  luogo  dove  pcssa  sempre  vi- 
vere con  lei.  ^^pasia  è  trasportata  da  c^ueste 
espressi  ni  ;  ed  a  poco  a  poco  questi  due 
amanti  s'accendono  l'uno  deli'  altro,  e  si  giu- 
rano un  eterno  amore,  una  semplice  danza 
esprime  la  loro  passione  e  felicità.  Questa 
viene  interrotta  dall'  arrivo  di  Firna^  e  di 
due  schiavi  Mori  che  portano  delle  ghirlan* 
de.  Selimo  corre  in  fretta  da  Firnaz  e  lieto 
.gli  preseiìta  Aspasia.  Resta  il  padre  immobi- 
le, poi  sgrida  la  figlia  d'aver  ardito  penetrare 
in  quel  soggiorno  vietato  ffno  ai  Re  stessi, 
Selimo  resta  sorpreso  in  conoscere  la  figlia 
di  Firnaz.  Questi  chiede  alla  figlia  come  ab- 
bia potuto  penetrare  in  quel  luogo  ;  la  figlia 
tituba ,  il  padre  la  sgrida,  e  le  ordina  di  lae 
sciare  quel  lu©go  pe^r  non  tornare  ma?  pii). 
Disperazione  di  Selimo  che  vuole  arri^starla, 
c  31  fetta  a'piedi  di  Firnax.  Egli  è  inflessibile. 


tini  scolio  lì  due  amanti  i  loro  sforei  per  vfn- 
cedo  ,  e  dopo  un  lungo  contrasto  ci  cede  e 
promette  a  Sclimo,  che  la  rivedrà,  e  giac* 
chè  essi  si  amano,  che  sua  figlia  gli  sarà 
sposa  ;  ma  che  ora  essa  parte ,  che  l'attende 
il  Re  ,  e  eh'  ella  deve  andare  incontro  al  di 
Jui  trionfo  Fuori  di  se  per  la  gioja  Selimo^ 
ed  Aspasia  ringraziano  Firnaz ,  si  giurano  un 
eterno  amore. Selimo  accompagnaAspasia  sito 
alia  porrà ,  ella  parte  dando  segni  di  molto 
lincrescimciito 

Firnaz  conduce  Selimo  al  sepolcro  d'Ade-^ 
lia  ,  ed  allora  si  avanzano  i  Mori  ;  Firnaz  dice 
a  Selimo  ,  eh'  egli  rispetti  sempre  quel  se* 
polcro,  e  di  sua  mano  lo  coroni  ài  fiorii 
Firnaz  lo  abbraccia  di  nuovo,  gli  promette 
che  vedrà  sua  figlia  ♦  e  parte.  Selimo  si  p^crdc 
nel  tempio. 


Piaiia>  di  Egbatana  adorna  per  il  trionfo 


1  suono  di  guerrieri  instnimenii  si  avanM 
Aspasia  col  padre  alla  testa  delle  damigelle  ; 
quindi  Tamar  sopra  un  palanchino  trionfale, 
seguito  da* suoi  ufficiali,  e  dai  prigic  nieri  e 
prigioniere  Egiziane.  Scende  Tamar  passando 
sopra  i  scudi  che  à  guisa  di  scala  gli  por- 
gono i  prigionieri.  Tutti  sV  inginocchiano 
davanti  al  Re. 

Questi  li  solleva,  e  sostenuto  da  Fima» 
và  in  trono.  Un  ufficiale  gli  presema^  i  pri*^ 


ATTO  SECONDO 


di  Tamar* 


giapieri  ;  il  Re  dona  9  ifuesti  la  Hbenà  che 
in  riconoscenza  forniafio  un  ballo  ,  finito  U 
quale  intrecciano  gl' ufficiali ,  i  cortcggiani  c 
le  damigelle  una  Jieta  danza.  Ammira  il  Ite 
la  grazia  e  la  bellezza  d'Aspasia,  ch*ei  non 
conosce.  Chiede  a  Firnaz  chi  ella  sia*  Questi 
gli  fa  noto  essere  sua  figlia.  Il  R^e  a  poco  a 
poco  se  ne  innamora,  ma  Aspasia  non  risponde 
alla  sua  passione  che  com  disgusto  e  timi- 
dezza, lancia  delle  occhiate  a  suo  padre  per 
rammeMiargli  la  sua  promessa,  ed  t  forza  in* 
treccia  con  Tamar  una  danza ,  finita  la  quale 
non  potendo  il  Re  più  trattenere  l'amore  che 
ha  concepito  per  Aspasia ,  determina  di  farla 
sua  sposa,  la  prende  per  mano  e  le  esprimi 
la  sua  passione,  Aspasia  non  ha  in  mente  cht 
Selimo  ,  ed  invano  cercano  il  Re ,  ed  il 
padre  di  vincerla  :  si  sdegna  Tamar,  e  rim- 
provera Firnaz.  Aspasia  vedendo  il  padre  ia 
pericolo  si  rivolge  ai  Re,  e  io  prega  di  per- 
mettere uno  sfogo  ali*  improvvisa  di  lei  tur- 
fcùknza ,  promettendogli  che  fra  poc#  rice- 
.verà  i^onore  eh*  egli  vuol  farle,  e  patte.  Or- 
dina Tamar  di  apprestar  tutto  pel  vicino 
imeneo,  s'abbandona  alla  più  lusinghiera  spe» 
lanza ,  e  parte. 

ÉATTO  TERZO 
f  amerà  negli  appartamenti  di  Firna^ 

Sorte  Aspasia  seguita  dalle  sue  damigelle  , 
che  cercano  invano  di  consolarla  ;  vede  il 
paAre ,  e  gli  si  getta  iti  seno  piangendo  ama* 


«4 

bramente,  11  padre  fa  sortir  le  damigelle,  poi 
rimasto  solo  con  Aspasia  le  mette  sott'oechio 
lo  splendoie  d' un  trono  ,  la  maestà  del  Re, 
insomma  la  sua  grandezza.  A  ciò  insensibile 
la  figlia  non  vuole,  che  S^limo-,  e  non  cerca 
altri  che  lui.  Si  getta  in  ginocchio,  dinanzi 
al  padre  ,  gli  bagna  di  lagrime  la  mano  ,  e 
tremante  gli  chiede  Selimo. 

Lo  scongiura  per  tutto  ciò,  che  v*  ha  ài 
più  sacro  di  formare  la  di  lei  felicità;  s'in- 
.tenerisce  a  poco  a  poco  Finaz,  se  ne  avvede 
Aspasia,  e  gli  chiede  con  tutto  il  travSpprto 
di  condurla  a  Selimo.  Fa  un  cenno  allora 
Firn>z,  e  compa .jscono  due  mori»  che  con- 
ducono Selimo.  Esso  mostra  in  tutto  la  sua 
rineravigha,  vede  Aspasia,  e  Firnaz,  e  corre 
tra  le  lorr  braccia.  Firnaz  dà  un  ordine  sà- 
. greto  ai  mori,  e  questi  partono.  Narra  Aspasia 
t  a  S  Jirno  la  proposta  del  Re.  Selimo  trema 
éi  perderla.  Aspasia  lo  assicura ,  che  non  vi 
.è  cosa,  che  possa  dividerli.  Ricorrono  a 
-.Firnaz  ,  acciò  li  renda  felici.  Questo  buon 
padre  abbraccia  piangendo  1'  un  ,  e  P  altra ^, 
.interroga  Aspasia  se  avrà  coraggio  per  sot- 
ti:^rsi  alle  ricerche  di  Tamar  di  eseguire  ciò»' 
che  vuol  proporle  ,  risponde  Aspasia  essere 
roma  a  tutto  ciò  ,  eh*  egli  dirà ,  purché 
climo  sia  suo.  Dice  allora  Firnaz,  che  non 
vi  è  altro  mezzo  se  non  che  Aspasia  beva 
un  sonnifero,  ch^  assopendo  i  suoi  sér.si  farà 
credere  alla  corte,  ed  al  Re,  eh'  ella  sia  morta. 
T^'ema  Selimo  alla  proposizione  temendo 
che  Aspasia  possa  morite;  Firnaz  lo  assicura 
ch'essa  nonm©-Trà.  Aspasia  ceraggiosa  s'accosiaj 


per  bere  ,  e  Sefritio  la  ttatiiene.  Gli  dice  di 
nuovo  il  padre  di  non  temere  ^  essa  risoluta 
be  è  iri^onrrifcie.  poi  lieta  abbraccia  Seiitn.D 
sulla  speranza  di  ricuperarlo.  Odcs^  fiattanto 
un  rumore  di  dentro.  Vede  Firnaz,  die  qiicsra 
c  la  foffa  dei  cortigii^ni,  ed  ordina  ai  mori 
^i  ricondurre  Selimo.  Non  può  questi  allon- 
tanarsi da  Aspasia,  ma  quindi  dopo  fattasi 
violenza  viene  da  Aspasia  abbracciato ,  t 
parte  co'  mori. 

Vengono  i  cortegìani ,  e  le  damigèlle.  Si 
laliegiano  conFirnaz,  e  principalmtnte  con 
Aspasia  delP  onore  ,  a  cui  il  Re  la  solleva  ; 
àrriva  questi ,  le  fa  de'  complimenti ,  €  le 


sponde  ella  di  si  con  traspoft©  d'allegrezza, 
ed  il  Re  fa  chiamare  i  Grandi  de)  regno,  e 
s' intiionerà  intanto  una  danza  ,  che  vi«ii^ 
intéirétta  dall'arrivo  dei  Grandi,  ma  intanto 
Aspasia  comincia  a  sentire  l'effetto  del  già 
preso  sonnifero  ,^  essa  non  puè  reggersi ,  e 
caie  or  i»  braccio  al  padre,  ed  ora  aU e  da- 
migelle. Costernazione  universale  ,  cui  zc 
cresce  il  padre  con  le  sue  finte  disperazioni. 
Cerca  ognuno  invano  di  soccorrerla  finiaiitx^- 
(hè  cade  co  ne  morta  in  braccio  alle  dami- 

f"[ene.  Desolato  il  padré  manifesta  con  tutti* 
e  dimostrazioni  d'un  eccessivo  dolore  il  di 
lui  rincrescimento  al  Re  ;  questi  quantunque 
§c<^nso1aio  procura  tuttavia  di  calmarlo  ,  e 
gli  01  dina  di  larla  trasportate  in  ua  luogo 
adattate  ,  che  quindi  verrà  ^ncor  a  ycdcrla 
una  volta.  PartoriO  tutti. 


d  manda  ^e  ella  acconsente 
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ATTO  QUARTO 


//  tempio  della  Marte  col  sepolcrò  di  Aspasia 

In  ginocchio  vicipo  a  lei  vi  è  Selìmo.  Una^ 
patetica  musica  esprime  la  situazione  di  que*' 
sta  infelice  amante,  Eg'i  aspera  ansioso  il 
momento ,  eh*  essa  rinvenga.  La  guarda ,  nè 
ancor  si  muove;  va  a' piedi  dell'ara  della 
Morte  per  pregare  quella  terribile  divinità. 
Torna  ad  Aspasia  ,  che  ancor  non  rinviene; 
comincia  a  disperarsi.  Teme,  che  Firnsz  si 
sia  ingannato  nella  bevanda  ,  e  che  Aspasia 
non  gli  sia  mai  più  resa  II  suo  timore  co^ 
mincia  ad  offuscargli  la  mtntc ,  egli  è  furen- 
te ,  perchè  crede,  che  sia  morta,  e  cava  uno 
stile  per  uccidersi.  Sovragiqnge  Fir^az ,  che 
Io  disarma,  lo  rimprovera,  e  calma  le  sac 
furie,  annunciandogli  prossimo  il  tempo,  irl 
CUI  Aspasia  rinveniià.  In  fatti  essa  apre  gli 
o^'^chi  ,  e  comincia  a  muoversi.  La  gioja  di 
Selimo  è  eccessiva.  S*  alza  essa,  ed  ancora 
opprcs^^a  dal  sofferto  letargo  non  distìngue  ove 
ella  sia.  L'ajuta  Seh'mo  a  levarsi.  Essa  cam- 
mina per  il  tempio.  Aifìnc  loialmentc  rin? 
viene.  Vofatra  le  braccia  dell'amante,  e  dei 
padre.  Firnaz  giacché  la  notte  è  avanzata  vuo. 
le,  che  fuggano  avanti  l'arrivo  del  Re,  che 
voleva  vederla  prima,  che  la  chiudesse  il 
sepolcro.  Si  spaventano  gli  amanti  a  questo 
nuovo  periglio,  ma  Firnaz  I4  prende  per 
mano,  li  conduce  all'ara,  e  di  sua  mano  glj 
un's  :e,  poi  li  fa  prostrare  a' piedi  del  sepoU*" 
ero  (l'AdeJia,  implora  la  sua  protezione,  e 


s*  incammina  per  partire,  (Quando  si  seme 
aprire  ia  porta  di  bronzo,  e  comparisce  ncìl* 
atto  Tamar  ^cguit«  da  schiavi  con  fiaccole, 
e  spade.  Si  spaventano  gli  amanti,  e  Firnaz, 
cerca  di  fuggire,  ma  s'incontrano  nel  Re^. 
Questi  è  sorpreso  di  veder  ^dva  Aspasia",  ma 
più  assai  nel  vederla  al  fianco  di  ScIim.o  , 
eh*  ei  non  conosce.  Chiama  perfido  Firnaz  > 
tradiirice  Aspasia;  ora  comprende  la  cagione 
de' suoi  rifiuti,  ma  giura  di  vendicarsi  nei 
sangue  éel  suo  rivale ,  e  trae  il  ferro  peic. 
ferire^Sclimo.  Aspasia  inorridisce,  e  si  getta 
a'  suoi  piedi  pèr  placarlo.  Firnaz  pure  ab* 
braccia  le  sue  ginocchia,  e  gli  chiede  per 
ciò,  che  v'è  di  più  sacro,  la  vita  di  Seiimo. 
Non  gli  ode  Tamar ,  e  irritato  va  per  ferirlo. 
Fra  lo  strepito  de'  tuoni  >  ed  il  chiarore  dei 
lampi  s'  ode  un  interno  rumore  nella  tomba 
d'Adtlia.  Tutti  si  spaventano.  Cresce  il  fra- 
gore, s'apre  l'avello,  e  comparisce  l'orabra 
d' Adelia.  Quésta  rimprovera  a  Tamar  la  sua 
crudeltà.  Gli  dice  eh*  egli  s'  arresti ,  che 
Selimo  è  quel  figlio  ,  eh'  egli  consegnò  a 
Firnaz,  per  farlo  morire. .  Gli  addita  il  se- 
polcro ,  ed  in  esso  leggeri  scritto*.  Ferma:  egli 
è  tuo  figlio.  Si  sb  goitisce  Tamar,  Finaz  chie- 
de perdono,  e  conferma  il  detto  dell'ambra. 
S^Iimo,  ei  Aspasia  s'inginocchiano.  Ordina 
1'  ombra,  eh'  essi  siano  insieme  congiunti. 
Va  Selimo  per  abbracciark,  ma  essa  torna 
nel  sepolcro,  e  questo  si  chiude.  Corrono 
tulli  a'  pie  H  di  Tamar,  che  abbraccia  il  fi- 
gìio,  perv^ona  a  tutvi ,  c  \uole,  che  vengano 
seco  aiid  Reggia  per  mosaar  iorp  q^jamo  gli 
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imi  ;  e  pimm  tutti  liei  trasporti  della  mag"- 
^ior  allegrezza. 


ATTO  QUINTO 


Massifica  sala  nella  Reggia  di  Tamar 


i  V  engótio  i  cortigiani ,  e  le  damigelle .  chp 
a^uiiziano  il  lieto  arrivò  degli  sposi.  Viene 
il  Re,  che  tiene  per  mano  Aspa<5ia,  e  Selì- 
e  Fimaz  lo  segue.  Meraviglie  di  eia- 
IScuiio  nel  veder  viva  Aspasia,  poi  gli  cinge 
h  corona',  e  tutti  lo  adoranp  per  loro  R.e. 
¥na  lieta  danza  compie  la  cerelnonia,  ed 
hi  questa  esprime  Aspasia  la  sua  felicità  ,  e 
la  sua  tenerezza  per  Selimo,  per  Fiinaz  , 
e  per  Tamar. 


pomposamente  aàotna  Cón  guardie 


Secondo  BaUo 

i  Di?É  Molina;  innamorati 


